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91 sportelli per VOI 
e in particolare per i vostri problemi. 
Si, perché presso ogni sportello c'è del personale preparato e pronto 
ad affrontare e risolvere con voi tutti i problemi di natura bancaria 
mediante il complesso dei nostri servizi e di moderne attrezzature. 

Per voi la CASSA DI RISPARMIO DI PADOVA É ROVIGO 
da sempre al servizio delle due province con capacità operative aggiornate 
in ogni settore del credito. 
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Amici e conoscenti veneti 
nelle lettere di G. Salvador! 

Una scelta dalle Lettere di Giulio Salvadori, ri
stretta solo a quelle indirizzate ad amici o a cono
scenti veneti, è suggerita, oltre che dal carattere parti
colare di questa rivista, anche dalla stessa mole della 
corrispondenza salvadoriana, comprendente 750 let
tere, in due volumi, di piià di mille pagine ( ') . 

Nato a Monte Sansavino (Arezzo) nel 1862, il 
Salvadori compi gli studi universitari a Roma, dove 
la famiglia s'era trasferita, in seguito ad un dissesto 
finanziario del padre commerciante. Ancora studente 
universitario iniziò una assidua collaborazione a rivi
ste letterarie, quali la «Cronaca bizantina», diretta dal 
Sommaruga, la Domenica letteraria, il Fanjulla, ecc., 
legandosi in amicizia con lo Scarfoglio, già suo com
pagno di liceo, col D'Annunzio, Severino Ferrari, il 
Mazzoni, ecc. e facendosi notare ed apprezzare dallo 
stesso Carducci. Spirito inquieto e pensoso, dopo una 
crisi di acceso razionalismo, si converti alla fede, che 
professò poi per tutta la vita con assoluta dedizione 
d'opera e di pensiero. 

Il prim.o e i! più noto dei suoi corrispondenti ed 
amici veneti fu Antonio Fogazzaro. Quando nel 1881 
uscì il romanzo Malombra, il Salvadori ne scrisse con lo
de nella «Cronaca bizantina»; ma poi espresse anche 
per lettera la sua ammirazione all'autore (̂ ) scrivendo 
che Malombra era stato «il solo romanzo italiano che 
egli avesse desiderato e dovuto leggere più di una vol
ta», e che gli era soprattutto piaciuto per quella «forte 
vampa mistica», che gli aveva diminuita la lode da parte 
di alcuni critici. Trasferitosi nel 1884, non ancora lau
reato, ad Ascoli Piceno, quale insegnante di italiano nel 
liceo e mentre ancora si agitava nel dubbio e nella 

ricerca della fede, il ventiduenne Salvadori, si era inva
ghito di una bella e raffinata nobildonna, trentenne, 
sposa e madre di diversi figli: amore senza speranza, 
al quale non si sa se la gentildonna corrispondesse o, 
temminilmente, solo illudesse. Leggendo nel romanzo 
fogazzariano la vicenda prospettata e finemente rap
presentata di Flena e Daniele e dello strappo doloro
so della loro separazione, Salvadori ritenne di vedervi 
riflesso il suo stesso dramma, e, nel maggit^ '85, così 
si confessava al Fogazzaro (^): «Sono in debito di ri
conoscenza con Lei, per la parte da Lei j-iresa, senza 
saperlo, in un beneficio fattomi da i3io, che segnò dav
vero per me il principio del rinnovamento tante vol
te sognalo e non raggiunto». 

La lettiu^a del romanzo gli aveva insegnato con 
l'arte come si possa purificare l'amore e l'aveva con
dotto alla rinuncia della sua illegittima relazione. 
«Questa toi'za — scriveva — la debbo in (larte a 
Lei. Grazie». C'erto il giovane sensibilissimo non in
dovinava, così scrivendo, di indicare anche il dram
ma umano e «la vicenda vissuta dallo stesso l^'ogaz-
zaro, dietro le pagine del Daniele Ckirtis »(^). Lo scrit
tore vicentino rispose commosso, rallegrandosi col 
giovane amico per la soluzione del suo intimo dram
ma e il ritorno alla lede e ringraziando Iddio, «che 
si serve anche di poveri mezzi, jier indirizzare le ani
me nelle vie giuste». 

Anche negli anni successivi le relazioni tra i due 
scrittori continuarono: il più giovane apriva con li
bertà e fiducia il suo animo all'amico, accomiiagnan-
done con ammirazione l'attività leconda di scrittore, 
ma anche prudentemente ax'vertendolo delle tlilliden-
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/.e e delle critiche che, particolarmente negli ambienti 
cattolici, suscitavano i suoi principi e le sue dottrine 
sociali e religiose, divulgate nei Jibri e colle conferenze. 
Accoglieva anche volentieri il maestro in casa, quan
do questi si l'ecava a Roma per le sedute del Senato o 
per qualche conferenza e l'accompagnava alle riu
nioni dc\VlJi//f)i?e per il bene, da lui fondata e che 
aveva per organo il periodico L'Ora prese/ite, al qua
le il Fogazzaro stesso collaborava (•''). 

Negli anni attorno al 1885, il ventunenne Salva-
dori aveva avuto occasione di conoscere e di strin
gere amicizia col coetaneo Guido Fusinato, (̂ ') figlio 
del poeta Arnaldo e della scrittrice lìrminia Foà. Gui
do, studente di legge, ma che aveva anche la passione 
della letteratura, mise a parte l'amico della corrispon
denza che Ippoliio Nievo, negli anni del 1857 al '60, 
aveva tenuto coi suoi genitori, consentendo di citarla 
negli sludi che il Salvadori si proponeva di ct)ndurre 
sull'amore del lamoso romanzo che la madre aveva 
pubblicato col titolo; Le ìiieiìinrie di mi oltua^ciiario. 
Il Salvadori, però, preso dagli sludi tmiversitari e dal-
l'insegnamentt), attuò solo parzialmente il proposito, 
e, come ne inlormava più tardi il Fogazzaro, aveva 
passato il materiale oliertogli all'altro suo amico, Di
no Mantovani, che se ne servì nel noto volume stil 
Nìcvo, jìoclchsohhilo (1900). 

Un altro incontri) interessante del Salvadori lu 
quello ch'egli, già prolessore incaricato nella Univer
sità di Roma, lece con un giovane studente di legge, 
Frminio Tro i loC) , abruzzese di nascita, ma il cui 
nome è strettamente legato al Veneto, giacché, dal 
1920 al 1947, egli fu prolessore stimato di filosofìa 
teoretica nello SlLidio (ladovano. 

I.'occasione tlell'inciintro lu (.|uesla. Lo studente 
abruzzese aveva puliblicato nella rivista «Pensiero 
moderilo» un articolo contro le idee mistiche del 
Fogazzaro che, letto l'articolo, aveva chiesto notizia 
al Salvadori dell 'amore. Il Salvadori, che non lo co
nosceva e lo riteneva studente di medicina, lo ricercò 
e, a\'\'icinatolo, così ne riferì al maestro!''^): «Quel 
Troilo, che scrisse contro di Lei e contro un articolo di 
mio fratello F.nrico, \o lo conobbi proprio alcuni giorni 
prima che Lei mi scrivesse, li un giovane delicato e se
rio, non ricco, stuLlentc, cretlo, di medicina, qui all'U
niversità. Del suo articolo, che ln) letto un po' in fret
ta, ricordo insieme i pregiudizi e l'impressione di sin
cerità: impressitme che mi è stala poi confermata dagli 
occhi dell'amiire, semplici e dolci. Tutio insieme mi 
pare un giovane non volgare. Ora attende ad un lavo
ro sul misticismo moderno». Si noti con c|uale genti
lezza e con quale equanimità di giudizio il Salvadori si 
esprime a proposilo di un gio\'ane che professa\'a idee 

ben lontane, anzi opposte, alle sue. Il duplice elogio che 
egli fa della sincerità del sentire e della signorilità del
le maniere, sono le doti che il filosofo Troilo conservò 
durante la sua lunga vita opet'osa di pensatore e di in
segnante e che lo resero rispettabile e caro a c[uanti 
lo conobbero anche quando non ne conciividevano il 
pensiero ('•*). 

La scrittrice veneta piî i amica e assidua collabora
trice del Salvadori nell'opera di bene, fu certamente 
Antonietta Giacomelli (''^), nata a Treviso nel 1859, 
figlia del patriota e prefetto del regno, Angelo, e, per 
parte di madre, parente del grande filosofo roveretano 
Antonio Rosmini. La presentazione piî i nobile e lusin
ghiera della signorina Giacomelli la fece lo stesso Sal
vadori in una I e t t e ra i " ) all'amico francese Dejardìns. 
Scriveva: «Una delle persone su cui piî i posso contare 
e la signorina Giacomelli. Questa signorina, di cui El
la avrà veduto i due bellissimi libri, Lungo la via e 
Sulla hreceia, e anima così pura ed ardente, così cre
dente e libera, di tanto ingegno, che francamente io ho 
veduto \'U/?ior/e ben avviata, non appena c'è entrata 
lei». (I libri succitati sono due romanzi, in parte au
tobiografici, che anche il Croce ('-) citò con lode nella 
Letteratura della nuova Italia, riconoscendo le doti 
della scrittrice»). Oltre che col Salvadori, la Giacomel
li tenne relazione di amicizia e di corrispondenza con 
I-'aul Sabatier, il ministro calvinista, fattosi autore di 
una bellissima Vila di S. Franeeseo; col Fogazzaro; 
con P. Semeria e, a Venezia, con Vittoria Aganoor ('•*) 
la l^ascolato e numerose altre personalità del mondo 
cattolico. Nella lettera di presentazione al Dejardins, 
il Salvadt)ri definiva la (Giacomelli «credente e libe
ra». Tutta dedita all'apostolato religioso e sociale, an
ni dopo, essa divenne collaboratrice della Lega demo
cratica di ispirazione murriana ed ebbe anche a sof
frire dolorosi contrasti coll'autorità ecclesiastica. Un 
suo manuale di devozione Adveniat regmiui tintili, 
stampato dalla Società di S. Girolamo (1912), fu messo 
all'Indice. Nel 1900 aveva persino espresso, in let-
lera privata, l'idea di formare una chiesa cattolica, 
apostolica, evangelica, staccata da Roma: «è l'ora di 
scegliere, scrix-eva, tra il Vaticano e (tristo» (''*). Il 
Salvadori, in forma molto delicata, la richiamava alla 
prudenza, scri\'endole: «l 'ante cose sarebbero da dire 
tornandt) al passato: ma io confido nella Bontà infinita 
che le dica e le faccia sentire, dove noi non possiamo 
arrix'are. Ringraziamola che ci matura e ci monda co
me i tralci della vite e chiediamole che ci lenga con
giunti a sè»('-^). Consigli e atteggiamenti di saggia mo
derazione, ai quali egli si attenne, anche in tempi in 
cui iKMT piccola parte di cattolici trascorse vicende do
lorose (modernismo), f'.gli non ebbe a soffrirne, «non 
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perché fosse un opportunista — testimonia la fida Gia
comelli — o un debole, ma perché era un fedele, a 
qualunque costo, pronto alla persecuzione come al mar
tirio» ("'). Ritroveremo la Giacomelli accanto al suo 
amico e maestro, anche negli anni più tardi e ne ripar
leremo. 

Dobbiamo ora accennare ad un personaggio col 
ciuale il Salvadori si trovò impensatamente a contatto 
e in contrasto: Guido Podrecca ( ' ' ) . Di origine friu
lana, compiuti gli studi liceali e universitari a Padova, 
intraprese qui la carriera giornalistica, divenendo diret
tore del giornale locale II Bacchigliene. Socialista, po
sitivista, vivace polemista (si ricorda la sua polemica 
col Guerzoni e una sfida a duello rientrata), fu piij 
tardi col Galantara, direttore del noto settimanale sa
tirico ed anticlericale: l'Asino. L'occasione del 
l 'incontro col Salvadori furono le proteste, i tumulti 
studenteschi e i contrasti della stampa, allorché nel 
1906 il Fogazzaro dichiarò pubblicamente di sottomet
tersi al decreto del Sant'Uffìzio che condannava e po
neva aWIndice il suo romanzo II Santo. 

Anche nell'Università di Roma ci furono chiassa
te e assemblee di studenti, capeggiate dal Podrecca. 
Il Salvadori presente alla gazzarra, invitato dagli stu
denti cattolici a prendere la parola contro gli altri, ar
ringati nel cortile da un libero docente e dal Podrec
ca, «veniva trascinato per tutto il vasto cortile e a 
spinte, pugni e villane parole, cacciato fuori». Così il 
Nardi ('*^). Il Salvadori però, in una lettera al Gior-
nale d'Ihdia C''-') del 15 giugno, narrando l'episodio, 
si limitava a dire che il «contegno da parte di alcuni 
studenti era sembrato ed era stato aggressivo». Ma il 
Vian osserva che «tra quelle proteste e bastonate l'in
columità del Salvadori corse rischio maggiore di quan
to appare dalla sua sobria narrazione: uno scalmanato 
venne fermato nell'atto di afferrare il suo esile collo!» 

Pur dichiarando di non poter parlare con cognizio
ne speciale nel campo del diritto e delle idee sociali, 
il Salvadori non mancò d'interessarsi dei gravi e im
portanti profilemi che ne derivano e ne è prova l'ampio 
e acuto Saggio che egli dedicò a Le idee .sociali di N. 
Toi?ì!)Hisco e le moderile, (dedicato, non casualmente, 
alla memoria del padre commerciante) in cui egli ha 
ordinato e spiegato quanto in proposito dettò l'alta 
mente del dalmata (" '̂). Nella sua vita tuttavia, il Sal
vadori alle discussioni e disquisizioni teoriche, preferì 
l'attuazione pratica dell'aiuto e del bene ai derelitti 
nella vita materiale e nello spirito. Oosì i suoi rap
porti con due grandi economisti del tempo, il vene
ziano l^uigi Luzzatti e il trevigiano Giuseppe To-
niolo,(-^') furono piuttosto scarsi e, comunque, mai 
su teoriche impostazioni di problemi sociali. Al Luz

zatti il Salvadori dava a prestito i Lundis del Sainte-
Beuve per la preparazione di un articolo su S. Fran
cesco di Sales e lo presentava a P. Sabatier quando 
il Luzzatti si occupava dei Fioretti di S. Francesco, 
per la Collana degli Immortali , diretta dal Martini. 
Ma più caldamente egli raccomandava all'amico il 
valido aiuto aìVOpera dei figli della guerra, fondata 
dai due fratelli sacerdoti Celso e Giovanni Costan
tini ('•̂ ) friulani, con lui in relazione nell'esercizio del 
bene. 

Nell'agosto del 1904, scrivendo ad un amico, il 
Salvadoné, si rallegrava dell'elezione a Pontefice del 
Patriarca di Venezia, Cardinal Sarto, osservando che 
il nome di Pio, «sempre negli uomini che l'hanno por
tato, ha significato dolcezza e fermezza»; giudizio pie
namente confermato dall'opera del santo Pontefice. 
Il quale, conoscendo ed apprezzando la vita e la 
dottrina del Salvadori, volle gli fosse affidata la revi
sione del nuovo Catechismo ('^) da lui voluto; uffi
cio che il nostro assolse con la cura abituale, miran
do alla proprietà, chiarezza e alla italianità dell'im
portantissimo testo. E quando Pio X — temporali
sta molto freddo — levava però la voce contro il 
sindaco di Roma, Nathan, per una delle solite decla
mazioni in occasione del XX Settembre, il Salvadori 
assentiva alla voce del Pontefice, ma aggiungeva, in 
una lettera all'amico Sabatier: «Il 20 settembre ha 
provato che il fine dei più profondi disegni, dei più 
nobili sforzi, delle piìi fedeli testimonianze del san
gue versato per la verità, non può essere il Regno di 
questo mondo» (-''). 

Ma torniamt), per concludere, alla signorina Gia
comelli, la cfuale non s'era mai «dipartita» dalla vita 
del maestro ed amico, ma si era latta piìi presente 
ora che il Salvadori, trasferitosi da Roma all'Univer
sità Cattolica di Milano e mancatagli l'assistenza del
la sorella Giuseppina, che gli era stata per tutta la 
vita la .soror nniter. a\'eva piìi bisogno di conforto 
ed anche di aiuto materiale, egli che si confessava inet
to agli ubici della vita pratica. 

Nel giugno del 1926, inviando ad Antonietta gli 
auguri per il suo onomastico, la ringraziava \'ivamen-
te del pensiero che aveva avuto di trovai'e e di man
dargli la buona Margherita, seria, onesta, attiva ed 
«abile a molte cose», che lo aveva sollevato da molti 
pensieri che non erano fiuti per lui (-"'). 

Sempre inteso all'aiuto del pixissimo, a preghiera 
di Antonietta, il Salvadori, pur claudicante, \'isita\'a 
il signtM' Pietro Mariignon di Trev'iso, (-") (già volon
tario di guerra, socialista ed uoiiui onesto, ospi
tato nell'ospedale di Milano, per una malattia ingua
ribile): «Non ho dimenticato il suo malato», assi-



cin-ava Antonietta, e col pensiero al suo assistito, ag
giungeva queste bellissime parole: «Ci sono anime che 
credono nel hene, che vorrebbero aifrettare un mon
do migliore, ma non conoscono la nattu'a imiana e la 
società come veramente sono e gli la velo alla fede: 
quel che l'ito Speri scoprì prima di morire: la pre
sunzione della nostra democrazia di risolvere, con le 
sole lorze imiane, la missione divina di rigenerazio
ne» (''). 

E giunse la fine dello stanco viaggiatore. A fine 
settembre del 1928, si trovava a Roma quale presi
dente agli esami di riparazione di maturità al liceo 
«Cavour». Il r ottobre una violenta polmonite colpì 

il suo organismo debole e minato. Lo inquietava in 
quei giorni il pensiero che gli studenti sarebbero ri
masti privi della sua presenza. Poi il male precipitò. 
Verso le tre di notte, la domenica sette, il domestico 
entrando in camera, lo trovò steso per terra, tutto 
coperto, e alla sua domanda rispose solo: «La pre-
Wììza di Dio». Morì la mattina, dopo aver ricevuto la 
comunione per viatico e la unzione degli infermi {^^). 

Venne sepolto nella chisa dell'Ara Coeli, in Cam
pidoglio: qui infine il suo spirito «requiescit in spe», 
che per tutta la vita l'aveva accompagnato. 

GIUSEPPI' BlASUZ 

NOTI',: 

(1) C;, SALVADOKI, Lcllcrc, voi, I (1.S7S): voi. II (1907-
1928), a cura di Nello Vian, Roma, lùlizioni Slorici e Lcltcrd-
liirii. 1976. 

A-] (1. SALVADOKI, Lcllcrc, 1 - Roma, 24.10.1882, pp. 
17-19, 

(•') ( i . SAÌ.VADOIU, ì.cllcrc. ^9 - Ascoli Piceno, 29,=5,1885, 
pp, 88^89, 

l**) DANNALA e 1-, PICCIONI, A. l'oiicizztiro, Unione 'l'ipog. l'e
ditrice 'l'ovinese, pp, 209-10. Si allude alla lunga l'clazione sen-
timenlale tlel l''oi.;azzaro con l'istilulrice letlesca l'elicitas Bu-
clmer. Si vetla anche nel volume citalo il capitolo; «U/hi 
piissiiìiic dzznrrii», pp. 168-182 e pp, 464-465, 

(^) Neir()r</ jìrcsciilc il l'ogazzaro pubblicò, ira l'altro, il 
poemetto l.vii che prima lesse in casa SaK-atloi'i e nel c|uale 
tornava sul tema del «Daniele rarlis », circa la rappresentazione 
di (Mia relazione amorosa tra pei'sone non libere, C'tr, P, Nardi, 
A. l'of^iizziira. pp, 56I-56V 

('') (luitlo l'usinaio |( lasleliraiico Veneto, 1860 - Schio. 
1914), lu precessore di diritto internazionale nell'Università tli 
Torino; dejiutalo pei- selle le.ttislalure di l'eltre; membri) del
l'Alia Clorle ili C'iiuslizi;! tlclI'Aia, ministro della P. I,. ecc. 
(('.Ir, CI. Tollanin jr, «('c/il'iimii Ji iiiui cillih^, alla \'oce). Nella 
lettera al l''oj;azzaro (5^, Albano 19,4.1889) il Salvadori afi-
giunf;e\'a; «Sì le carie, sì le notizie pifi intime (sul Nie\'o) io 
lo debbo all'amico (luido l'usinaio». Sul Nie\'o il SaK'atlori pub
blicò qualche sagsvo nella Doniciiidi Lcllcniriii (25,^,1888), col 
titolo «l'ocsiii :iiiri':hildiìui, I. Nicvo». Pili tardi tornò siill'argiv 
mento con ire arlicoli in /Irle e viUi di Torino, 

(''l l'.rininio d'i'oilo, nalo ;i l'erai'o (C'hieti, 1874 - Padm-a 
1968), insegnante di lilosolia a Palermo e i.|uindi, come detto, 
\\ Padm-a; seguace in principio dell'Anligò, elaborò snccessix'a-
nieiiie un sistema lilosolico (Realismo assoluto I, che trova le sue 
basi in Bruno e S|-iinosa, Acc;idemico dei Pincei, C f̂r, Ci, Tof-
lanin ir,, o.c. alla \'oce, 

{^) (;, SAI,V,.\|)(IKI, Lcllcrc. 7, Roma 2,2,1896, pp, 224-225, 

('M Rileniaino opportuno lai' cenno anche di un allro cor
rispondente, in iiuesi'epoca, del SaK'ailori; Vincenzo Llssani, 
Naixilelano (1870-19521, illustre storico della lelteraiura latina 
e lìlologo, membro dcir,'\ccailemia d'Italia tu pi'olessoi'e uni

versitario a Palermo, indi a Padova (1920), Pisa e Roma, I 
suoi inizi trinsegnanlc erano stati modesti. Scrisse una prima 
volta al Salvadori, allora preside incaricato del Ginnasio comu
nale di Albano, proponendosi per una cattedra vacante in quel
l'istituto, e gli mandò in seguito in dono un volumetto di ver
si «Amor iiiorliiiis», che il Salvadori giudicò «dotta poesia, ma 
qualche volta ottenebrata da toscaggini strane, in cui la mano 
dell'artista qualche volta è tremante» Cfr. G, Salvadori, Lcl
lcrc. 99, Roma 4,8,1895, p, 208, 

(lii) Per altre notizie sulla A. Giacomelli sono da con
sultare le ampie e diligenti note di N, Vian, a commento cìeile 
numerose lettere della scrittrice, riportate nei due volumi. Si 
\'eilano, in particolare, le notizie biografiche della Nota 6 di 
p. 586 e della Nota 1, Lettera 49.3, p. 701. 

(11) G. SAI,VA;)OIU, Lcllcrc, 85, Ronia, 23-24 giugno 1884, 
|))i. 178-183. 

( 1 2 ) B. Cuoci-,, Lcllcrciliira della nuova ludici, Laterza, voi, 
VI. 

(!-'') V. ACANOOR, lA'Ucrc II Don/cnico (inoli, Sciascia ediz. 
1967, p. 248, 

(i-t) Cfr. Nota. Lcli. 380, ed anche; P. SCOPPOLA, «Cri.si 
iiiodcriiisld e riiiiiovLimciilo callolicii in llalia» Milano, 1964, 
pp. 353-354. Lo Scoppola (p. 88, nota 55) giudica la CTiaco-
inelli «Interessante figura di donna dedita all'apostolato reli
gioso e sociale, autrice di romanzi lodati tlal Croce. Cita pure 
del P. IT.OKio RiNii-.Hi S,l, Popuscolo contro «L '̂ ciwazzoiii 
del calloliccsiii/o puro» e G, PKI-:ZZOLINI; «Catloliccsiiuo rosso», 
)ip, 252-53, ili critica al moilernismo, 

(I-M G, SALVADOKI, Lcllcic. 619, Livorno, 8,8,1920, p, 840, 

(16) A, (;IA(:OMI-;L[,I; «Ricordando C. Salvadori», Milano, 
1929, 

(!'?) G, Toi-LAN'iN, «Ccnl'anni...» o.c. alla voce. 

(11̂ ) P. NAKDI, «A. Fof!,iizzdro». o.c, p, 580. 

(''^)C;. SALVADOKI, Lcllcrc 30, pp. 492-93. «Invitato con 
insistenza ilai giovani ili tutte le parti, avevo accettato di dire 
una parola e la dissi; Liberia per lui li, ciciltìi per Ini li. Q)uando 
cominciò il Podrecca e disse che a\'evo parlato a nome di una 
jiarte, corressi e dissi forte; non ili una iiarte; di tutti, li 
il Podrecca si corresse», 

(20) C. SALVADOKI, «LI- idee sociali di N. 'Loniinasco e le 
niodcnic». ed, Lapi, Città di Castello, 1913, Si leggano nel-



l'introduzione «A chi legge» le acute critiche alle teorie Jnarxiste 
e materialiste. 

(21) G. Tonioio (1846-1918) di Treviso, illustre cenomi-
sta e sociologo, propugnatore del movimento della democrazia 
cristiana. Per la parte da lui avuta nel mondo cattolico: P. 
SCOPPOLA, «Crisi modernista...» o.c. passim. 

(22) 1 fratelli Costantini (Celso, Cardinale nel 1952, e 
Giovanni, Vescovo di La Spezia) furono insigni ecclesiastici e 
studiosi e critici d'arte sacra. Fondarono, come detto, VOpeni 
ilei figli illegittimi della prima grande guerra. 

(23) G. SALVADORI, lettera al padre Pietro Benedetti, Vi
terbo, 19,7.1912. Non trovo riportata questa lettera nei due 
recenti volumi. Si legge invece a pp, 230-31 delle Lettere di 
G. Salvadori, scelte da P, Trompeo e N. Vian, (Le) Monnier 
1945. 

(24) G. SALVADORI, Lettere, 306, Viterbo 13,8.1911. La 
lettera è scritta tutta in francese, come spesso il Salvadori usa
va scrivendo al Sabaticr; un francese tutto famigliare e, si 
direbbe, alla buona, senza pretese stilistiche. 

(25) G. SALVADORI, Lettere, IQ^, Milano, 12.6.1926. La 

tlomestica era Margheiita 'l'arabotlo, piemontese cinquan
tenne, che lasciò anche una narrazione del suo soggiorno 
Viresso il professore. 

(26) G. SALVADORI, Lettere, 670, Milano, 10.3.1924. Scri
ve; «Non tema, egli spera di guarire e conlldiamo che sia 
così. Parlammo di Treviso, di Dante, del Sile e del Cagnan». 
Il Martignon morì poco lempo dopo. 

(27) Il ricordo di T. Sj^eri e tiei nobili sentimenti dell'eroe 
e martire bresciano, è ripetuto più volle nelle lettere salvacki-
liane. 11 suo licordo forse era anche legato a quello del padre 
della Giacomelli, che era stato compagno di carcere dello Speli 
nel castello di S. Giorgio a Mantova (1852-53) e che il Cìiaco-
mclli ricorda con parole di affetlo e ammirazione nel suo libro; 
«Kiineiiibraiìze della vita politica», Barbera, 1893, pp. 290-91. 

(2S) Queste notizie sulla fine del Salvadori sono riferite da 
N. Vian nella Nota 3 all'ultima lettera (750) del 5.9.1928, 
scritta dal letto e che «nell'incertezza e irregolarità dei carat
teri, rivela l'estremo sforzo». T' qui opportuno dire che anche 
tutte le ahre lettere della Scella sono accompagnate da notizie, 
indicazioni biografiche, bibliogralìche, critiche, ecc. diligentissi-
me e preziose, alle quali anche questo scritto è debitore. 
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Jappelli 
e l'architettura moderna 

('he jappelli è tirchi letto in od cr no, vuol dire che 
è «meccanico» tanto quanto «lantastico» (giusta il 
lessico, se non la gerarchia cittadelliana) ( ') , dal mo
mento che è l'acquisizione del «meccanico» appunto 
(cioè la conoscenza delle [MLI moderne tecniche co
struttive, dei più nuovi materiali da costruzione, del
le |MLi importanti conquiste delle scienze fisiche, chi
miche, matematiche e in particolare meccaniche, nel 
«sect)lo della macchina» ecc.), e di una nuova estetica 
che su (.|uesto «meccanico» si tonda, il punto di par
tenza dell'architettura moderna (-). Più precisamen
te, nelPesercizio specifico della professitme di architet
to modeino, «meccanico» vuol dire per jappelli aver 
acquisito la componente ingegneristica [ler tutto ciò 
che cfLicsta significa riferita al nuovo iii^i^egiicrc, l'hoin-
inc inodeì-iie par cxa-Uciicc (^), quello in particolare, 
(laradigmalico, dell'l'.cole Folytecnique, cui x'iene dele
gati) islituzionalmente quel compiti) che il vecchio ar-
chitetto, per esem|iio deiri"xole des Beaux Arts, non 
è più in grado di svolgere: l'applicazione scientifica, 
meccanica, dei moderni sistemi costruttivi, la costru
zione utile cioè delle nuove strutture, delle nuove at
trezzature — iei-ritoriali, lU'bane, edilizie, «meccani
che» — che la nuo\'a socieià \'ien sern|)re piìi richie-
(.lendo e'), I', «meccanico», «ingegneristici)», nel sen
so che s'è dello, \'uol dire, più in generale, pei' |a()pel-
li, l'clerenza illuminisla-enciclopeLlica -— sottesa del re
sto ai suoi trascorsi entusiasmi «li-ancesisii», nonché 
alla sua «lodevole» milizÌLi massonico-giacobina — (^) 
là ^.\o\k: soprailnlto la meccanica è ritemua «la |)iù |)ix'-
stigiosa (-ielle scienze», base ili tutto il pensiero pro
gressista, democraiico e [)erfino socialista ("). \l vuol 

dire referenza industriale-macchinista inglese (Inghil
terra «il paese della matematica applicata» ecc.) (^), do
ve oltretutto già da prima della stessa Ecole Folytecni
que, l'ingegnere, specialmente col suo lavoro pionieri-
tsico sulle macchine a vapore, era salito in fama di 
«genio», «mito», «demiurgo» (*). E «fantastico», alla 
stessa stregua, non vorrà più dire quella sorta di «deli
rante» bello ideale di cui egli rimprovera «quel Sel-
vadego al quale non è possibile di entrare in capo 
che il bello è quello che piace alla maggiorità degli 
uomini...» C^), o quella architettura «flaccida», «vuo
ta», «senza ossatura», dei «decoratori di scena» come 
egli li chiama ("^); ma vorrà dire invece una «affatto 
nuova immaginazione», che è comunione di ragione e 
hintasia, sintesi di 13ello e 'Vero (giusta le «remote e 
profonde intuizioni del Vico» di cui scrive, a questo 
stesso riguardo, il JSernabei) (")• Dunque «geometrica 
semplicità», «severa economia», «decorazione robusta 
e modesta», «utilità» insieme a «decoro» ecc.: dove nel 
Vero è compreso l'Utile ('2). 

Proprio di questo {appelli «meccanico» e, nel sen
so dato, ««fantastico», ingegnere, architetto moderno, 
si vuol qui render brevemente ragione, su un primo 
riscontro, intanto molto sommario, dei suoi scritti, del
le sue cariche professionali e delle sue opere. 

E convien cominciare dagli scritti, proprio perché 
t|ui pili aperta e immediata è la confessione che egli 
esplicitamente fa di una tale fede «meccanica» e «fan
tastica». Ti'a questi son da considerare prima di tutto 
i manoscritti in CM 4HI alla Biblioteca C^ivica ('M, che 
si presentano ;ippunto come un grande trattato, in em-
bi'ione, di scienze in it^enercile: fisica, chimica, matema-

8 
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tica, meccanica ecc. («bastimento a vapore», «tavola 
delle quantità di lavoro dinamico», «machine à va-
peur», «feu Grisou», «irrigazione del Milanese», 
«macchine idrauliche», «trattato di geometria prati
ca in 10 capitoli», «macchine per disseccamento pa
ludi», «organi idraulici», «proiezione stereografica 
dell'Europa settentrionale terrestre sull'orizzonte di 
Venezia», «locomotive per grandi ascese» ecc.); oltre 
che di scienza estetica in particolare («Ecole Polytec-
nique», «sedia letteraria» ecc.). 

Utili a connotare lo Jappelli «meccanico»-«l:an-
tastico», son poi i Rapporti, Memorie, Note, Dichia
razioni, Osservazioni, composti per l'Istituto Veneto 
di Scienze, Lettere ed Arti ('"*). Sopra i ponti sospesi 
in legname, ovvero sul ìnodo col quale si potrebbe 
coslrtiire nn ponte di legname, che si dovesse pronta
mente gettare sopra un fiume o torrente, del 1844, 
pone a confronto, entro ragioni tecniche e di econo
mia e non meramente estetico-decorative, i ponti so
spesi in ferro e quelli in legno (e la scelta del «ponte 
sospeso in legname» si spiega con l'alto costo del fer
ro austriaco nel Lombardo-Veneto). Sulla nuiniera pili 
economica di costruire una galleria sotto un canale od 
un fiume, del 1846, è un aperto omaggio air«intelli-
genza», allo «studio», alla «perseveranza» di cui è ricca 
l'Inghilterra (e Londra, la «Capital géant»), un omag
gio soprattutto a Isambard Brunel, il piì̂ i «genio», 
«mito», «demiurgo» degli ingegneri inglesi, invento
re e direttore del Tunnel sotto il Tamigi ('''). La Di
chiarazione circa alla descrizione topografica, idraulica, 
fsica, statistica, agraria e medica delle Provincie Ve
nete, del 1847, introduce le sue competenze complessi
ve proprio nel tempio maggiore della scienza veneta 
di metà '81)0. Sopra un mezzo di superare grandi asce

se colle Locomotive, ancora del 1847, è l'estrema sua 
dichiarazione di fede meccanica, in tempi di «febbre 
ferroviaria», ecc. 

Ancora, è tutta la sua fitta continua corrisponden
za durante circa 40 anni, a dar conferma di quanto si 
vien dicendo. Sempre vi risalta infatti la sua vocazio
ne meccanica; si tratti dei «riscontri delle minute di 
calcolo, che formano sole un volume» per il progetto 
dell'Università (lettera del 2.8.1827); della Erman-
tlia, macchina di sua invenzione premiata all'ultima di
stribuzione dei premi d'industria delle Venete Pro
vincie (lettera dei 23.12.1827); della macchina a va
pore per la produzione della cioccolata (lettera del 
18.1.1836); dei telai, dei ponti sospesi, delle of
ficine dì Sir John Rennie e del Brunel (lettera del 
1.4.1836); della «grande macchina» idrovora per 
Gaetano Testa (lettera del 12.6.1836); del falso 
mito della grandezza di Roma in confronto ai rea
li contorts della vita inglese (lettera del 24.1.1840); 
della moderna formazione degli ingegneri (lettera del 
8.3.1840); del modellino di locomotiva del Bartocci 
(lettera del 1840). E sempre anche la componente fan
tastica vi è posta come funzione della nuova estetica, 
della moderna architettura: e vale ancora il rimprove
ro al «delirio» del Selvatico «che apprese a valutar piî i 
il dire che il fare» (lettera del 18.1.1840); e perfino 
il rapporto tra Musica e Architettura (della lettera 30 
marzo 1843), sul parametro «della natura materiale» 
delle sensazioni; ecc. 

Scrive poi, Jappelli, una Geometria popolare 0^) 
diretta agli operai, dove propugna la necessità di una 
riorganizzazione tecnico-scientifica del lavoro del can
tiere. Per costruire modernamente — egli sostiene — 
occorre «procurarsi molti utilissimi strumenti ordigni 
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e utensili di cui avete sommo bisogno, e mancanza som
ma. Senza codesti oggetti che facilitano, accelerano e 
perfezionano i lavori, non basta né buon volere, jié in
gegno per contrastare con quegli operai d 'oltremente 
e di ohremare, che ne sono abbondantemente prov
veduti...» ( '^). 

H finalmente nella Kclazioiie pubblicamente «favel
lata» nell'agosto 1838, alla «nobile corona» degli Ac-

catleimci •^atavmi, «meccanica» e «rantasia» costUui-
sconc) insieme «quell'azione concorde di Scienze Lette
re ed Arti» che 1 ormano e perfezionano la civiltà, «po
tenza a cui non si resiste... che si chiama Progres
so» (!''*). 

Che è proprio — per andare al primo referente di 
cui s'è detto all'inizio — quanto aiterma riinciclope-
dia in una delle sue voci maggiori intitolata appunto 
al Progresso. Un'Enciclopedia che permea largamente 
di sé timi i suoi scritti. 1'. a [Trovarlo, indirettamente 
sta il hitio intanto che egli non poteva non essere a 
Padova tra quei «pochissimi che — scrive il Brusoni 
— conoscevaiK) gli l'.ncicloiiedisti Francesi» ('"'): se 
non altro per la citazione che egli ia nei manoscritti 
del «vocabolo Cioiu» di Montesquieu (""). Ma certa
mente anche per la trascorsa decennale milizia masso
nica. I'AI è poi da intendere in questo senso, enciclope
dista, la simpatia «per le idee piìi larghe della stampa 
Iraneese» Llimostrata dal secontki (jrcolo degli scien
ziati del Pedrocchi che lappelli «capeggiava»: scien
ziati «i |iiù indipendenti da qualiim-iue pregiudiziti so
ciale» (-'). P quanto esente tla pregiudizio losse jap-
pelli, lo mostra per escnifiio nelle Rcjj^iiliic cartesiane 
rifiortate (con Ljualclie errore di trascrizione) nei ma

noscritti: «ne recevoir jamai aucune chose pur vraie 
que je ne la connue evidemmen étre telle», «le de-
vellopement libre de la raison, voilà la philosophie; 
elle est celas ou elle n'est pas» (̂ )̂ ecc.; oppure scri
vendo lui stesso che «niuna verità quale miri di far 
più libero l'animo dall'opinione falsa degli uomini, 
e dalle chimere della fortuna, va taciuta» {^^) ecc. Che 
è, ciuest'ultima affermazione soprattutto, una fedele 
ripresa del senso e quasi della lettera, dell'eclettico 
filosofo di Diderot, che «calpestando il pregiudizio, 
la tradizione, l'antichità, il consenso universale, l'au
torità, in una parola tutto ciò che soggioga la mag
gioranza degli spiriti, osa pensare col suo cervello, 
risalire ai più chiari principi generali, esaminarli, di
scuterli, non ammettere nulla che non derivi dalla sua 
esperienza e dalla sua ragione...» (-•*). Come pure son 
legati tra loro «Il mondo è di chi sei prende, cioè de
gli operosi» dell'intestazione all 'Entrepòt veneziano, e 
la voce industria (de Jaucourt) e Laborioso, come mo
do dell'appropriazione moderna del mondo, attraverso 
il lavoro e il progresso. Le considerazioni intorno al 
Commercio, all'Agricoltura infine, di Jappelli, concor
dano in generale, con quelle di Diderot, d 'Alembert , 
Quesnay ecc. {^^). 

Giusta l'industria e il progresso, è qui da dare no
tizia dell'altro maggior referente cui s'è accennato, e 
cioè dell'industria e del progresso che sono alla base 
della «meravigliosa» grandezza dell 'Inghilterra, della 
quale jappelli sempre si dichiara «alto ammiratore». 

C!,„„,,.,,„„ 

-I - Sezione d'una macchina idrovora col casotto di protezione. 
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5 - Sezione e particolari di macchina idraulica. 

:dg 

6 - Disegno di argano idraulico. 

LÌ 

Manoscritti e lettere son pregni di citazioni al riguar
do: e basterà ricordare le lodi «apertis verbis» per il 
«genio commerciale» inglese, per «il paese della ma
tematica applicata», per quel paese «così straordinario 
che tutto ciò che si racconta sembrano favole», per le 
«ore operose» dell'aristocrazia inglese, ecc. {̂ ''); la fre
quente consultazione dei «giornali tecnologici» inglesi 
«Gentleman's Magazine», «Builder's Magazine», «Me-
chanic's Magazine», «journal of Sciences», «Sscience», 
«Tecnologiste» ecc.) (^''); oltre che naturalmente il con
tinuo ricorso ai modelli inglesi per le sue macchine a 
vapore, per i docks dell'Entrepòt di Venezia, per il pro
getto di Galleria sotto un canale (con riferimento al 
Tunnel sotto il Tamigi del Brunel) ecc.; e quel che 
scrive infine del suo viaggio a Londra nel 1836 circa 
r«impression de haute admiration» provata dinanzi ad 
officine — occupate allora per 35 ferrovie in costruzio
ne — tanto «immense» che la sua commissione di 
quattro «grandi» macchine per il prosciugamento del 
Foresto, vi appare fin troppo modesta C~-^). 

Fin qui gli scritti. Oltre a questi, s'è detto che 
son poi le sue competenze e cariche professionali nelle 
pubbliche amministrazioni francese e austriaca, nelle 
Accademie, Istituti, Enti e Società, a testimoniare al
la stessa stregua la sua mentalità meccanico-fantastica. 
Giova allora — e proprio perché son numerose — per 
sommi capi ricordarle; apprendistato «artistico-scienti-
fico» presso l'Accademia Clementina di Bologna ( 1798-
1799) (2''); adesione alla «Società dei Franchi mura
tori» a Padova (circa 1803) dove frequenta M. A. 
Sanfermo «tra l'altro attentissimo ai problemi della 
scienza meccanica» (•̂ '̂ '); tirocinio presso il Valle nella 
pratica dell'agrimensura e «nelle matematiche pure... e 
nelle matematiche miste» (dichiarazioni del Valle: 8 

professione di perito agrimensore nelle Austro Venete 
llabo-lM\ CO 

ottobre 1803 e 25 aprile 1806) (- '̂l; abil ilitazione alk 

Provincie (diploma; 10 novembre 1803) 
razione con Paulo Artico «ne' lavori del fiume Piave», 
e applicazione presso di lui «agli studi delle matemati
che pure, miste e nel disegno» (attestazione dell'Arti
co: 27 settembre 1806) (^^)\ ingegnere ordinario di 
seconda classe nel nuovo Cxirpo d'ingegneri d'acque e 
strade nel Dipartimento francese della Brenta e Alto 
Po (nomina: 11 aprile 1807) e nel Dipartimento au
striaco del Brenta (nomina: 28 febbraio 1815) (^^); in
gegnere cantonale a Casalbussano (elezione: 15 settem
bre 1815) {^^); ingegnere della Provincia di Padova (no
mina governativa; 28 febbraio 1817)(-"^'); membro 
della commissione per il «piano di sistemazione rego
lare e costante delle Terme d'Abano e Battaglia» (1 lu
glio 1817) (•̂ )̂; ingegnere direttore dei lavori, perito, 
progettista, sorvegliante, per conto della Congregazio
ne Municipale di Padova, delle strade interne comu
nali (24 luglio 1819-30 giugno 1835) (•̂ *'); ingegnere 
direttore dei lavori per conto dei Consorzi Stradali per 
la costruzione delle grandi strade della provincia di 
Padova (nomina: -4 gennaio 1821) (•'''); esperto «nella 
rurale economia e nella industria commerciale» per 
conto della camera di commercio ed arti della provin
cia di Padova (•*''); socio e presidente della Accademia 
Patavina di Scienze, Lettere ed Arti (•*'); socio e com
missario del Gabinetto Tecnologico dell'Istituto Vene
to di Scienze, Lettere ed AriiC*-); socio della Società 
d'Incoraggiamento C '̂). 

Concretamente, infine, ingegnere e architetto mo
derno Jappelli dà prova di essere nella sua vasta 
e rimarchevole produzione. Sia in quella tecnico-
ingegneristica: dalla costruzione e manutenzione di 
nuove e vecchie strade comunali e provinciali — 
tra 26 luglio 1808 e 25 maggio 18-15 i^^] -—; al pro

l i 



getto di costruzione dei frigidari per l 'Orto Botanico e 
«d'un argine e chiavica per la difesa del medesimo 
dalle inondazioni del 13renta» (1816) C*̂ ); alla dire
zione idraulica dei Bagni di Battaglia (1816) ('"'); al
l'invenzione «d'una nuova maniera di applicare la for
za animale e degli agenti naturali alle macchine e di 
aumentarne la potenza medesima» (1818) C*̂ ); alla mac
china idrovora e fabbrica di candele del Macello co
munale (1821) C'"'̂ ); al progetto per stillare acquavite 
con le acque del Montirone ad Abano (1825) ('*''); alla 
macchina idraulica per il Consorzio Foresto e Monse-
lesano ( 1834-1836) (^''); alla macchina a vapore per la 
cioccolata (1836) (•'''); alla macchina idraulica di Pat t 
(1840)(^-); fino ai progetti di ponti sospesi in laguna 
(1844), di galleria sotto il Canal Grande (1846), di lo
comotive per forti ascese ( 1847); dell 'Entrepót (1850). 
Sia nella produzione artistico-architettonica: l'allesti
mento del Salone (1815) — che gli viene affidato come 
«machinatori eximio» —, dove all'inesauribile vena 
fantastica («un'opera delle fate... divenuta realtà»), 
s'accompagna il massimo rigore delle attrezzature mec
caniche (''''); il nuovo Macello comunale (1819-1821), 
dove la decorazione robusta e modesta «misura — 
scrive Puppi — l'ampiezza del moto dell ' interno cor
tile circolare» e la «dinamica e rigorosa diramazione 
dei corridoi e dei locali destinati all'uso» (•""*); l'«ac-
clamatissimo progetto» delle nuove Carceri (prima del 
1825), «consapevole del dibattito promosso intorno al
l'architettura carcerale dagli architects fonctionnali-
stcs» (^^); il [M'ogctto di «mon(.)blocco orizzontale» per 
la «gran macchina» della nuova Università (1824) — 
compresa ira il laboratorio botanico dcU'Orto dei Sem
plici e il laboratorio sperimentale medico dell'Ospeda
le — che si ptine come un sistema urbanistico, più 
che come una semcilice forma architettonica, volto alla 
«generale regolazione» di [-"rato della Valle (•'''"); i pro
getti per la nuova Ixiggia Amulea (1827, 1831, 1847), 
concepita come sintesi di «utilità comunale e pubblico 
decoro», e con quella «massima semplicità ma però con 
quella robustezza con cui debbono sempre erigersi gli 
edifici, e particolarmente quelli che non all'uso priva
to, ma bensì al [luhblico appartengont)» (•"'̂ ); il nuovo 
Caffè (1826-1831) e il Casino (1826-1842) Pedrocchi, 
— omaggio al «concetto, democratico, di civile conver
sazione» l'uno, e agli scienziati italiani del IV Congres
so uazitìnale, l'altro — dove l'immaginazione libera
mente (loggia «sulla severa economia e sLdla decorazio
ne robusta e modesta», siill'eilicienza dell'usi), e sul 
londaniento scientilico C'"̂ ). 

berlino è ingegnere e architetto moderno, jappelli, 
nei numerosi giardini (ilall'lbno (^apodilista, e C'itta-
della Vigodarzere del 1816, al Polcastro, al Salom, tra 

1820 e 1825, al Treves del 1829 ecc., fino al Giaco-
mini, al Gregorett i , al Trieste, al Pachierotti e al Tor-
lonia tra 1835 e 1840): dove la dimensione pictore-

sque vien trascesa, nell'inesauribilità dell'invenzione, 
vuoi dalla metafora del tunnel, vuoi dalla sperimenta
zione tecnologica, vuoi dalla scienza botanica a livello 
del Botanic Garden di Erasmus Darwin (^'). 

E tanto piij è moderno, per finire, Jappelli, nei 
«progetti per l 'Utopia»: l'idea di imperiai regia scuola 
di natazione, attrezzata d'ogni servizio occorrente; e 
il progetto di barriera a Porta Codalunga, dov'è pre
figurata — ed è prefigurazione di scienza urbanistica 
moderna — una città nuova come convivenza, e non 
cancellazione della città antica. 

Con tutto ciò, egli è a buon diritto, appunto «l'hom-
me moderne par excellence», scienziato e artista, co
struttore del mondo nuovo. Questi titoli peraltro son 
quelli che vengono sempre più insistentemente ri
chiesti nelle nazioni più progredite da quello che si 
vien costituendo cotne il «ceto medio manifatturiero e 
solerte» cotne lo chiama il Cittadella C''̂ ): e valgono, 
come massimo esempio, i successi strepitosi dell'inge
gnere inglese. Padova della prima metà de i r800 , è ben 
altro però che l 'Inghilterra, e la modernità di cui s'è 
detto non vi è molto apprezzata, almeno dalla parte 
più conservatrice — quando i progressisti sono pochi 
— della classe diidgente. 

Ed è qui il vero nodo della carriera professionale 
e della vita stessa di Jappelli. Perché quanto più egli 
guarda all'ingegneria, all'architettura, al mondo, nuovi, 
tanto più si scontra con questa mentalità conservatrice. 
Cercherà sì di far passare le sue idee, o compromet
tendole fin dove possibile con la logica dominante, op
pure stringendo alleanza con la parte più progredita, 
più illuminata, della classe dirigente (Cittadella, Trie
ste, Treves ecc.), parimenti ostile al vecchio conserva-
toristno. 

Neppure così otterrà molto però. La sua architet
tura, la sua ingegneria, moderne, che pretendevatio di 
essere anche «architeìlura, ingegnerìa sociale», quel 
suo «assegnale alle attrezzature di servizio e agli spazi 
di relazione, contenuti espliciti di nuova socialità C*'), 
quei suoi stimoli al ceto imprenditoriale in senso de
mocratico e, s'è detto, anche socialista (Ferrari, Pisa-
cane) (''-), non possono non apparire troppo sospetti, 
troppo pericolosi. E anche quel suo guardare all'indu
strialismo inglese mette a disagio, quando di fronte 
ai pur evidenti vantaggi dell'industria, stanno i ben 
noti «lagrimevoli abusi» e le irrequietezze e «ammuti
namenti e disordini» degli operai inglesi. 
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Come conseguenza saran proprio le sue idee mi
gliori — per il tatto che sono troppo slegate dal con
testo arretrato padovano — che resteranno sulla car
ta; sviate e degradate su ville e giardini della commit
tenza privilegiata (ciò che indubbiamente costituisce 
per lui «evento di crisi», come scrive L. Puppi) Ĉ -̂ ), 
o comunque «sventate» da una «ufficialità politica e 
amministrativa estranea agli slanci del capitalismo in
dustriale avanzato». Restano così sulla carta: i progetti 
di nuove attrezzature urbane, quelli appunto piili ca
richi di nuova socialità, come le Carceri «democrati
che» Ĉ'"*) e la nuova Università per la nuova città; 
i «progetti per l'Utopia»; la galleria sotto il Canal 
Grande, il ponte «purista>: r65\ e l'Entrepòt in una 
Venezia conservatrice, a sua volta, alla scala di capi
tale veneta; nonché la gran parte dei progetti di mac
chine idrauliche, che pure erano tecnicamente per
fetti e avevano anche ottenuto riconoscimento inter
nazionale (''''). In particolare restano sulla carta due 
altri progetti che si possono ritenere i più contrastan
ti (anche per esser legati alla ferrovia, il maggior sim
bolo dei tempi nuovi) con la logica dell'immobilismo 
urbano, e territoriale, dei conservatori padovani: e 
cioè il Rettifilo del Corso, tra il Caffé Pedrocchi e la 
Stazione della strada ferrata Ferdinandea, e «Sopra 
un mezzo di superare grandi ascese colle Locomoti
ve». 

Il Rettifilo, «pensato fino dal 1846» (di cui resta 
planimetria alla Biblioteca Civica e resoconti comu
nali di primo '900) C'̂ ), ha una tale carica di moder
nità, da porsi immediatamente come fattore scatenan
te il rinnovo urbano totale, a partire dall'innesco del
la stazione ferroviaria (simbolo del nuovo extraurba
no), che viene agganciata al Caffé Pedrocchi (simbolo 
del nuovo intraurbano). Esso viene a rappresentare co
sì, per ciò stesso, un vero e proprio banco di prova tra 
chi è a favore e chi contro i tempi nuovi: tanto piì̂ i 
che va inquadrato in quella ori^iinaric] vocazione indu
striale di Padova, che aveva fatto confluire spontanea
mente le industrie proprio nella zona della stazione (che 
divien simbolo del nuovo dunque anche per questa ra
gione), da quando la «vaporiera» era venuta per la 
prima volta nella «monotona» città, nel dicembre f842. 
E, viene a rappresentare i tempi nuovi, anche perché 
aderisce a quella linea delle città a nord — sostenuta 
dai progressisti lombardo-veneti da C'atianeo a Manin, 
a Paleocapa, Pasini, Correnti ecc. favorevoli allo svi
luppo industriale nazionale — che si contrappone, nel
la definizione del tracciato della ferrovia Venezia-Mila
no, alla conservatrice linea delle campagne a sud favo
revole agli interessi degli agrari — sostenuta, questa, 
dalla Ciommissione dei Dieci: G. f-leali, E Oexle, E Sa

cerdoti, E. Zucchelli, A. Faccanini, M. A. Zannona, G. 
Papadopoli, G. Treves de' Bonfìlo, P. Bigaglia, E. Me-
lichi) (̂ '*). Nulla vien fatto di quanto jappelli propone. 
Ed è certo, questo, prima di tutto, un ulteriore motivo 
di crisi, di «tortura» anzi, per lui (che aveva ben 
scritto che «l'intelligence est un don funeste, et la 
faculté de prevoir, une torture») (''''), e un altro grave 
scacco professionale. Ma la città intera però, compresi 
coloro che s'erano opposti al Rettifilo — e col Rettifilo 
a una città nuova meno provinciale e piìi inserita in 
quel «consorzio delle nazioni più progredite» di cui 
parlava il Cittadella (™) — ne uscirà con uno scorno 
anche maggiore. Perché la proposta jappelliana, come 
scrive P. Lovero, poneva come punto di partenza del
l'operazione il complesso Pedrocchi «unico manufatto 
moderno in grado di competere con la stazione ferro
viaria» (^'): ciò che serviva magari anche a collaudare 
fino in fondo le potenzialità moderne del Pedrocchi, 
ma soprattutto garantiva alla città «uno sviluppo ordi
nato e dall'interno» (lunzionale anche alla sua idea di 
riprogettazione totale della città: ordinata e dall'inter
no). Quando invece viene ripreso 50 anni dopo «il con
cetto dell'insigne [appelli» (^~) dall'amministrazione 
progressista di primo '900, e rapidamente attuato il 
Rettifilo, vi andrà perduto proprio il fondamento del 
«concetto» originario (e cioè appunto la costruzione 
graduale, ordinata e dall'interno, della città nuova). \l 
il Rettifilo realizzato — venendo aggressivamente dal
l'esterno e senza riguardo per ri)rdine interno del cen
tro città — verrà a costituire, in progresso di tempo, 
l'inizio e lo strumento violento dell'aggressione e della 
distruzione in gran parte della città antica, e un'ipo
teca di disordine per la città futura, 

Non miglior sorte ottiene poi, l'anno dopo, l'al
tro progetto intorno alle locomotive ]ier superare gran
di ascese. Si trattava, brevemente, di far risalire alle 
locomotive e ai convogli ferroviari, pendenze più ri
pide delle abituali, aumentando l'attrito tra ruota e ro
taia, coU'accorgimento di scavare le rotaie e foggiare 
a cuneo le ruote (o viceversa scavare le ruote e fog
giare a cuneo le rotaie). 11 massimo della pendenza su
perabile si sarebbe ottenuto «adattando alle ruote al
tre faccie cuneate in maggior vicinanza del centro» (^^). 
Eatto fare un modellino dalle Officine Meccaniche di 
l^aolo Rocchetti, sperimentatolo, e avuta conferma nel
la pratica della giustezza della teoria, lappelli cerca di 
sfruttare subito la scoperta. Ma non gli riesce (e sarà 
di sicuro per causa delle dirette ostilità che c'erano 
contro di lui in alto loco o, di riflesso, per l'isolamen 
to cui da queste era stato costretto). lippure che avesse 
qualche validità questo suo progetto, lo prova — oltre 
alle supervisioni favorevoli di Bellavitis, Conti e Buc-
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chia — se non altro il fatto che a Torino, 5 anni do
po, circolerà un progetto di «altro» inventore del tut
to uguale al suo («il metodo è propriamente quello da 
te immaginato parecchi anni l̂ a», gli scrive appunto il 
fìucchia da Torino il 27.1.1852). 

(]on questi estremi insuccessi, si chiude la carriera 
di jappcili. E si chiude proprio nella «tortura», nella 
beffa, come egli paventava, consapevole, com'era, del; 
l'incomprensione che lo circondava. 

Nel corso degli anni gli si eran tributati onori, cui 
meno teneva: come a divino, fantastico architetto, 
«Ariosto dei giardini» ecc. Ma gli era stata negata ogni 
[Hir minima possibilità — nel mezzo secolo in cui si 
venivano edificando l'Inghilterra e l'Europa moderne 
— di far uscire Padova dalla monotona provincia, e 
portarla al livello delle nazioni più progredite. 

La sua tortura, la sua beffa, è però poca cosa ri
spetto alla sconfitta complessiva subita da tutta quan
ta la città, una sconfitta che si ripercuote su tutta la sua 
storia successiva. E basti pensare all'involuzione, rispet
to al progressismo-razionalismo jappeJliano, cui giungo
no gli architetti del secondo '800 padovano: i Maestri, 
Sacchetti, Danieli, Pasmani, Sfondrini, Zanardini ecc.; 
alla scelta di totale chiusura intra-muros, del piano re
golatore edilizio del 1872; al mancato sviluppo indu
striale a Padova, tra 1870 e 1900, quando vi son 
stroncate tutte le piì̂ i importanti iniziative al riguardo 
ecc. La Padova nuova — aperta al mondo moderno, 
com'è il suo Pedrocchi aperto ad ogni forestiero — re
sterà nel suo entusiasmo, nella sua fede nel «genio ita
liano libero dall'oppressione», come aveva acritto: uto
pia, anche questa. 

MMUO UNIVERSO 
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Le cose più notabili riguardo 
alle belle arti che si trovano 
nel territorio di Padova 

1 

l'aeendo seii^uilo ci ijuaiilo lìreaiimiìieuiio nella pr/-
lìia parie di questo lavoro, useila sul ii. ì (1980) di 
c/uestii rivista, si pubblicano ora le schede relative alla 
revisione dei dipinti /atta per — e con — // conte 
Ciiovanni de Lazara, «pubbHco^> ispettore della Re
pubblica Veneta, dal libraio lendinarese Pietro Bran-
dolese nel territorio padovano. 

'l'ali schede sono desunte dal manoscritto 
conservato nella Biblioteca dell' Archivio della 
Curia Vescovile di Padova, per il cpiale si rimanda al 
precedente iirticolo; in pi/i control bit e sulle schede 
delle Iloti fiche del luiZi/ra. conservate all'archivio di 
Stalo di Venezia ora pubblicate (marzo Ì9,S(Ì), da A. 
De Nicolò Salmazo sul Bollettino del iWiiseo Civico 
di Padova (LXII r / 9 7 J), ////. 1-2, pp. 2')-l()ì) al quale 
si rimanda per le ulteriori notizie sui rapporti Ira il 
.Brandolese e il l-Aizara in (/uesl'occasi(n/e. 

7 (/// materulli si considerano indispensabili fier 
una conoscenza dello sviluppo dell'arte fi {furati va in 
iirea padovana, nel momento in cui da piìi parti si 
vanno levando insistenti voci di un aliarii^amento del-
Vinda'fifine jìii^urativa al territorio. Dal manoscritto del 
Brandolese deridi in massima parte (a v(dte con ri
prese puntuali delle medesime paride) il manoscritto 
di CI', A . iWoschini, «Viai^gio pc-r l'antici) icrriiorit) tli 
Patlcn'a latto eia Cìiannantonici Moscliiiii l'anno 1809 
in tfaccia di inoiitinu-nti utili alle pci'st)nL' di studio», 
che si spera entro breve /aibbliciire. 

Nini soli state possibili tutte le veri/iche in loco, 
alle quali si spi'ra altri penseranno. Le schede sono in 
ordiim al label ICO. e l'indice de>4i autori alla pne del-
l'ar/icolo 17 m,Uhi a a i/uest'oriline 

P i c i ' L A I Ì ^ Ì l ' a n t c l l i 

ABANO (') 

Vedi Mandfuzzato; Salomoni pg. 161; Rossetd, 
pg. 364-366. Nella chiesa di San Daniele in Monte; 
Due pale degli altari laterali al maggiote di Zanella; a 
destra M.V. e B, nell'alto, S. Antonio di Padova nel 
piano. A sinistra la Natività di G. C. 

ALT'ICIIIEIU) C-) 

Villa discosta intorno tre miglia dalla città. A S. Eu-
lemia è dedicata la (^liiesa Parrocchiale. Prima di en
trarvi è da notarsi una iscrixitme romana, già ri|x)rtala 
non sen/.a gravi errori dal P. Salomoni (a) e che 
noi cercarcmo di ripubblicare qui rettificata, e come 
in lai lo sta scritta. Essa rimane incastrata nel muro 
esteriore della chiesa ad occidente (b): sotto due mex-
/.e ligm-e scol|iite in pietra si legge; NV l'^NNfVS P.F 
RVFVS FECE. . H O N O R I S CAVSA G A L E N I O 
0,1 P i S l D A E GALENfAI ' P IS IDAE NYSAE 

Neil'aitar maggiore v'è un quadro, in cui è figu
rato il martirio della Santa Titolare da mano che ci è 
ignota. E'u dipinto nell'anno 1607, come vi sta scritto 
e sembra partire dalla scuola di Paolo Veronese. 

IV-nchè non sia d'ugual merito tuttavia tiensi del
lo stesso |iennelIo la pala dell 'altare, a destra del 
maggiore: vi sta dipinta N.V. col divin bambino nel
l'alto, e nel piano S. Seliastiano e S. Rocco. 

(a) Agri Patavini 1 nscriptiones, pag. 30. 
(b) Tale il Salomoni iid orientem, ivi. 

E c]iii lamosa la su|)erba VUbi Queruli deserita da 
celebre [lenna. 
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ARQUÀ i-

V. Rossetti. Salomon!. Diaro 1777. 
Nella Parrocchiale. Pala dell'alt, mag. Assunzione 

di M.V. cogli Apostoli nel piano di jdcopo Paln/ci il 
giovane (RidoUì P. I l , pg. 192). 

Negli altari laterali alla cappella maggiore 2 qua
dri del Daiìiiiii. A destra G.C. battezzato da Cì.B. va
ga gloria d'angeli nell'alto; a sinistra (parte inferiore) 
varj divoti verso M.V. dal Rosario Pietro Damini da 
C.as/el Irai/co. 

Nell'oratorio della l 'rinità. Pala altare maggiore 
colla SS. 'J'rinità nell'alto; S. Francesco, S. Lucia, S. 
Giuseppe etc. nel piano. Jacohiis Paliì/a /'. /626. (N.B. 
il Palma aveva 82 anni) ben conservata dal tetnpo 
ma in alcuni luoghi rovinata dagli uomini (Ridollì ivi). 
Paletta antica in più comparti appesa al muro. 

Fig. 1 - G.B. BlSSONl, Le Sante Lucia, Agata ed Apollonia. 
Ar/erello di Piove di Sacco, Chiesa Parrocchiale. 

Fig. 2 - M. RITTER, Storie del Cristo (1676), Arzerello di 
Piove di Sacco. 

ARZERELLO (") 

Trovai due tavole del nostro Bissoni. Stanno am-
l^edue sopra i due altari laterali al maggiore. Nell'una 
rappresentò un S. Vescovo sedente sopra alto piedestal
lo, e nel piano S. Lorenzo M., ed una Santa Monaca 
da un lato, e dall'altro S. Ciarlo Borromeo con \.m di
voto appresso, e questa ha la data 1629. Nell'altra S. 
Lucia M. nel mezzo, S. Apollonia da un lato, ed altra 
Santa Martire nell'altro con tre angioletti discendenti 
dal cielo, e recanti ciascuno la corona del martirio alle 
Sarite suddette. Lia un'iscrizione, porzione della quale 
espl'ime ...Inl7... (Ho: ììalUi Bisso/// jccc i// Pad. a. 
[Fig. 11. 

ARZIvRCiRANDI^ ^ 

Mostra qualche buona pittura del secolo or ora 
scaduto. Nel primo altare a destra v'è una tavola con 
S. Lorenzo M., S. Vincenzo Ferrerie) e S. Antonio di 
Padova, la quale (benché poco pratico della maniera 
de ' Maestri di quell'epoca), ardii, e m'ostinai crederla 
opera di Ciirola/z/o Bnisajeyro. Nel seguente la tavola 
con N. D. che ascende al cielo, spettatori gli Apostoli 
nel piano p-orta la seguente iscrizione: FCISC/KCIIC AL;;/-

Irctli Na/>ol/ici//o F. 1766. Quantunque le teste degli 
Apostoli non m'abbino dato allettamento alcuno, tut
tavia il carattere estraneo della pittura m'interessò per 
pochi momenti, e specialmente negli angeli e nella 
Vei'gine in gloria, Osseivai che anche la moderna scuo
la napoletana parte dal ionte di Ludi iiiordiU/o. Son 
per aliro d'avx'iso die il nome tlel Manlrei.li si possa re-
gisiraiv nella ('locica //n'ssii/iii senza pre-giudizio di L|Lial-
che altro cer... d'ai-lerici. Nella cappella maggiore os-
sei-\'ai una lax'ola pei' me setlueenie. Rappi'esenui l'/Vn-
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Fig. 3 - 13. LONCHI(?), CiiconcisionL'. Aizergriindc, Chicsii 
Parrocchiiilc. 

nuncia/ionc di M.V. l'acilità icnciv/./.a, pastosità, sa-
\XM dì colorilo, x'aghcxxa ioi'maiio i pregi iirincipaH tli 
questa pillui'a. Il l-'arroco mi fiixìmise eli lare qualche 
indagine ne' registri della Parrocchia, giacché la pit
tura in eseguita già mezzo secolo. /\vvi un'altra lavt)la 
con M.V. dolente, e S. Cìio\'atTni presso Ci. C C^roci-
lisso che io non so se valutare quanto è valutata dal-
l'arciprele, come pure Lina Cena di Cì.Cl. con gli Apo
stoli, che lo stesso atitistite \'olle mostrarmi come ope
ra (al solilo) di ììoinjciad. Mi sono piuttosto iermalo 
ad osservare un'elegante e svelto monumento eretto 
nel I T T I ad una sorella di un Arciprete di i.|uesia (Chie
sa che io tengo lermaiiienti.' per opera tli ì-iilcdiicllo. I'. 
scolpito in pietra di Nanni: ed è lormato tla rabeschi 
di gusto antico imagliaii elegantissimamente, con una 
edera di SL|uisitissimo lax'oro, che non è esprimibile 
con le [iaro!e. i\leriierei-)be essere disegnato da Ciiu-
ciiiìdo AUnTiolli. etl incisa da Miircoli. 

BAGNOLI (") 

Nel luogo de ' S.S. già di S. Spirito Giuseppe Por
ta detto Salviati lavorò una tavola con piî i santi (Ri-
dolfì, p. 1, p. 274). 

BALDUINA C) 

Nella chiesa Parrocchiale dedicata a S. Giovan Ba
tista si conserva un quadro di merito distinto, e de
gno di custodia. Sta nel primo altare a destra e rap
presenta Nostra Donna che porge il Bambino Gestii 
a Simeone, con S. Giuseppe da un lato; l 'Autore, che ci 
è ignoto, ha i più bei caratteri tizianeschi, e volle 
celarsi sotto la seguente tnarca HR (1) 

F orse ìlier. Riccio S. Croce. 

BAONE {^) 

Pala alt. tnaggiore M.V. col bambino seduta so
pra alto piedestallo jiel piano S. Lorenzo, e S. Fiden-
zio Vescovo con altri 2 Santi. Opra del 1580. Di 
buon autore (belle teste). 

2 quaciri laterali con S. Girolamo, e S. Giovanni 
l'.vangelista, son di qualche conto. 

BARBONA O 

Nella Parrocchiale la Pala del coro in cui è rap
presentato S. Michele Arcangelo (titolare della chiesa) 
che calpesta Lucifero è di buona mano, e ci tnostra la 
scuola veneziana nel principio del secolo corrente. 

Nel primo altare a sinistra v'è una pittura di Gio-
vanhatista Tiepolo con S. Pietro Orseolo, e nell'alto 
una gloria di graziosi angeletti, tua la polvere di cui va 
ricoperta lascia a stento trapelare il carattere. 

BASTIA '10^ 

Qtiadro altare tnaggiore. M. Vergine sostenuta 
dagli angeli, con due diversi a piedi. Scuola vene-
zuitiu di buon secolo. 

BATTAGLIA (") 

Nella chiesa parrocchiale dietro l'aitar maggiore 
in loco Palla con C^risto morto tra le braccia del P. Eter
no che è sostemno da \'ari angeli ecc. Anlonius Garza-
don s Piiixit 1(,S4. 

Nella tribuna il quadro a sinistra con la visita de' Re 



Fig. 5 - C. RIDOLFI, Adorazione dei Magi, Battaglia Terme, 
Parrocchiale. 

Magi è del Cav. Ridolfi: come dall'epigrafe Caroliis Ra-
dolphiusP. 1634. [Fig. 5 ] . 

La nascita di G.C. nel quadro dirimpetto a questo lo 
credo della stessa mano. 

Nel corpo della chiesa a destra tra i due altari sopra 
un confessionale il c|uadro con G.C. deposto dalla croce 
è di F. Zanella. 

BOARA ('2) 

Dovendo far menzione di una opera di Andrea Pal
ladio che ne' poderi della Ecc. Famiglia Pisani poco 
lontano dalla Parrocchiale si trova, non posso meglio 
farla conoscere quanto col servirmi delle parole d'un 
dotto scrittore (a) nella vita di questo sommo archi
tetto.«Non posso, scrive egli, in fine tenermi di ac
cennare una comoda ed assai magnifica fabbrica, co-
mechè rusticana, che vedesi in villa della Boara sulla 
sponda sinistra dell'Adige. È cotesta un porticato ben 
grande di diecinove intercolonnj. Le colonne son Do
riche, con basi attiche sopra zoccoli, e capitelli, con 
triglifi, e metope»... 

(a) Temanza Vite degli Architett 1- PJi' 362. 

BOCCON r I . 3 ^ 

Tavola aitar maggiore Luca da Rep,^io. Della sua 
prima maniera. Natività di N.D. I^astore sembra im
messo. 

Altare a lato maggiore a destra pala Daiiiini. S. 

Elena che abbraccia la croce, S. Francesca Romana, 
S. Carlo Borromeo a lati. 

Le suddette tavole alterate dall'umido (intempe
rie?) 

BOVOLL^NTA ('^) 

Non vidi che la Parrocchia. Nel coro osservai una 
tavola antica ma in istato sì rovinoso che non è più 
riconoscibile in parte alcuna. Null'altro, fuorché la la-

f\-''*«%| 

Fig. 6 - OLIVERIO, Madonna, Bimbo e SS. Lorenzo e Seba
stiano. Bovolonta, San Lorenzo (in deposito al Museo Dioce

sano di Padova ). 
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vola del Ridolfi da lui stesso descritta (p. 2", p. 322) 

trovai qui [sic] di notabile, e questa in buonissimo 

stato. Nella chiesetta campestre soggetta a questa 

Parrocchia intitolata a ,V. Lorenzo ed appartenente ap

punto al McMiastero di S. Lorenzo di Venezia trovai 

un piacevole intrattenimento. Pitture a Iresco che a-

vrei attribuite a Cuiciriciilo se l'iscrizione posta sotto 

un'elfigie di detto Santo esistente sopra ima porta 

esternamente non m'avesse avvertito che questa chie

setta, fìi Isicj eretta l'anno 1401 (Salomon!, p. 319). 

Una tavola uscita da eccellente pennello de ' primi anni 

del 500, colorita sulla tavola, e nella miglior conser

vazione. La solita composizione de ' quei tempi. No

stra donna sedente in trono col bambino tra le brac

cia: gi'azioso putto sedente sull'erbette, e fiori in atto 

di suonare un llautino, elegante figurina! S. Lorenzo 

da un lato, e S. Sebastiano dall'altro, leste vivacissi

me: buon paesaggio. 

BRI'NTA (1-̂ ) 

Nqlla Parrocchiale trovai una Palla che a prima 
vista mi colpì, ma ad ogni nuovo esame io cambiava 
t)pinione, e sul grado del merito e sulla maniera. Fi
nalmente conclusi che fosse uno de'bei lavori del 
iMZZciniii. ed il l'arroco mi assicurò che così avea giii-
dicato anche il pittore C'uiUiii/herli. 11 soggetto è San 
Sebastiano in azione bellissima. San Paterniano tito
lare della chiesa da un laici etl una Santa Martire dal
l'altro. (^)uel nudo la un gioco bellissimo, e ad onta 
che manchino le mezze tinte nulla comp;u'isce di cru
dezza, l'iuto è condotto con sapore e \'i\'acità, ed e 
una delle miglit)i'i o(iere LIÌ (.|uesto doltii artefice. Si 
trova però in istato inielice, e va approssimandosi alla 
pertlizione. Nell'altare maggiore v'è un quadro non 
ispregievole latto nel 1614 della maniera di Pciliua il 

i^/OV/l/C. 

C : A I X ) N I ' , ( Ì I I I : ( " ^ ) 

Nella Parrocchiale sopra la porta maggiore v'è im 
(.|uadro con M.V. sedente col bambino in braccio, S. 
Cìiuseppe da un lato, e S. Cìiovanni dall 'altro, ed a-
vanti di se li ritratti di due Divoti coniugi con (ìgliuo-
lina, lettura di qualclie merito (sembra della sctiolu di 
Pcinla), 

CAM IN ('^ì 

Nel primo altare a destra. Pala coll'epigrale J/il/us 
C.ircìhis 1677. Contiene la S.S. l'rinità nell'alto, e 
siMto S. Antonio con ai lati SS. Carlo, Cìirolamo da 

Fig. 4 - G.B. RISSONI, Madonna, Bimbo e SS. Prosdocimo 
e Giustina. Brenta dcli'Abbà, Chiesa Parrocchiale. 

un lato, e SS. Francesco e Filippo Neri dall 'altro, con 
il ritratto sotto di chi la lece fiire. (~)pera bella, ma che 
s'accosta alla [lerdizione. 

Nell'altare a destra del maggiore altra tavola della 
stessa mano con M.V. nell'alto, e nel piano S. Seba
stiano, ed altro Santo Papa, con il ri tratto del piovano 
ccc. 

Il sollitto, con la Trasfigurazione di G.C. a fre
sco del Cirazidiii. 

(continua) 

N O T !•: 

( ' ) 1,1.' (-liK' pale sdim in loci). 
(-) i.a x'ill.i IIL'I Quci-ini wiinu illiisn-aia ila Ci. 1\()SI;N'HI:I((, 

\V\'.\,\i:, /\l/i((h/cr(i, X'ciu'zia I7(S7. Nessun i l ipinlo viene se
gnalato ila W, AiiSiAN, liivciitiirid (hiili onficHi d'arte d'ildliii. 

VÌI. ì'ioriiicij (il l'iidiìfii. ('.(ìiiiiiiic di ì\idi>i'ii. K(inia l'-)36, 
p. 177. 
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Fig. 7 - M. URBANI (?) , Santi Antonio, Carlo Borromeo e Fi
lippo Neri, Camin (Padova), Chiesa Parrocchiale. 

(•̂ ) 1 dipinti sono in loco, ec'ceiio la «Vergine del Rosario» 
di P. Damini. Si veda A. DAI. '/OTTO, Arquìi Pclnirca, Padova 
1970, p, 62; per la SS. Trinità si veda Ci. PAVAN, Croiidca di 
un rcsUuiro. Chicui della SS. TriiiiU) ad An/iiù Pclrarca. in 
«Padova e la sua Provincia», VII (1961), n. 4 pp. 47-51. 

(4) I dipinti sono in loco. Non viene citato il ciclo di Mi
chele Ritter del 1676 [Fig. 2J. 

(5) Si veda P.L. FANTELIJ, «Le cose pi/'i iioluhili rif^inirdd 

alle Belle Ani che si trovtino nel 'l'erriIorio di Pcidoihiy>, in «Pa
dova e la sua Provincia» XXVI (1980), n. 3, p. 14, note 40-41, 
Non viene ricordata la «Presentazione al tempio» (o/ t cm. 
203x126) attribuibile a Barbara Longbi. | Fig. 31; si veda a 
Fraglia. 

{(') Non in loco: all'aliar maggiore è il dipinto di A. ZAN-
Ciii raffigurante S. Michele Arcangelo e altri santi. (ìli altri 
interessanti dipinti sono del XVIl e XVIll secolo. 

C) Si veda «Dopo Maiilepìci. Cii/dlofio dellii n/oslni», Pa
dova 1976, p. 64, n. 37. Il dipinto è ora a Ca' Morosini e ven
ne a suo tempo notificato dal Lazara (A.S.V. (Archivio di Stato 
di Venezia). Inquisitori. B. 313: Dispacci da Padova, 21 giu
gno 1794; ora pubblicato in A. Di-, NICOLÒ SALMASO, L,I 

catcdogazione del patritìionio artistico nel XVlìl secolo, in 
«Bollettino del tMuseo Civico di Padtiva», LXU (1973), n.1-2, 
p. 98, uscito però nel marzo del 1980), nel corso della revisio
ne tlelle pitture ilei territorio, su cui si veda A. M()S(;III;TTI, 
La prima revisione delle Pitture in Padova e nel territorio 
(1773-1793), Padova 1904 (estratto dal Bollettino del Museo 
Civico di Padova), p. 7, 9, 11. A e. I I Brandolese segna: «Ncm 
è inversimile possa essei'c Ciirolamo Romani». 

(>*) Venne notificato dal Lazara lA.S.V. Inquisitori. B. 313. 
Dispacci da Padova, 28 luglio 1793, ora in A. Di; NICOLO SAL-
MA'/o, op. cit., p. 103). Si veda anche M. PAUOAN TI-.COIIKI, ,D. 
MoN-riN, Squarci di vita. Padox'a 1977, p. 92 e A. CALI.I-.CIAKI, 
Guida dei Colli Euganei. Padova 1973, p. 162. 

Ĉ ) Non identilicato il «S. Pietro OrseoUi» di C. B. Tiepolo. 
(10) Non verificato. 
(11) 1 dipinti sono in loco, restaurati. 
(12) Esiste ancora la barchessa, a colonne tloi'iche. 
(l-*) In loco due dipinti, rubati nel 1971 e restaurali, che 

possono ricordare uno Luca l'errari (S. l'.rasmo, o/i 212x115); 
l'altro P. Damini (Crocifisso, SS. Carlo e (Chiara, o/i 240x140). 
Vedi S. MALGF.HI, Boccon dalla preistoria ai i!.iorni nostri. Pa
dova 1976, pp. 36-37. 

(14) Si veda P.L. FANTI-LLI, op. cit.. p. 12-13. La tavola di 
S. Lorenzo è al Museo Diocesano d'i Padova. 

(l-'') Si veda P.L. I'ANTI'LI.I, (jp. cil.. p. 13. I Vo\o 4 1. A e, 112 
Brandolese segnala un «Divoto a mezza figura» nel dipinto del 
Palma. 

(!'') La Croce attribuita a Catarino già a Cadonegbe (si ve
da «Da Giotto a iManteiina», Catalogo della Mostra, Patlova 
1974, scheda n. 49), è ora al Museo Diocesano di Pailova. 

(17) La pala venne sostituila da Lina copia ili Marino Ur
bani verso il 1805. In cliiesa resta una pala con i SS. y\ntonio, 
Carlo e l'ilippo Neri che verosimilmente potrebbe essere il di
pinto dell'Urbani ridimensionato. Si veda W. ARSLAN, Inven
tario defili onfictti d'arte d'ilalia. VII. Provincia di Padova. 
Comune di Padova. Roma 1936, p. 177. In loco l'altro di
pinto su cui si veda P.L. l'AN'n-.Li.l, Giulio Cirello, in «Pa
dova e la sua Provincia», XXVI (1980) n. 5. A Terranegra, altro 
ilipinto con i SS. Antonio e Francesco, ai lati ili altro santo, 
datato 1682 (v. S. Orsola). 11 (Iraziani è andato ilistruito. 
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I preposti al Ginnasio Liceo 
"Santo Stefano,, 
(1818-1866) 

(ìiiiseppe Henuinli era nato a Noventa eli Piave 
il 14 seUeirihre 17<S8; enri'ato nel Seminario di Padova 
nel 180(1, diede otiima prova di se per doti e profitto, 
pur avenilo dovuti) inlerr^ìinpere gli stutli per un anno, 
il 1808, ct)siretio a reslare in lamiglia per curare la 
mallenna salme (^''). (conseguita l'ordinazione sacerdo
tale, per qualche tempo lu chiamalo da Agostino Me
neghini ad istruire privatamente i due (igli Andrea e 
(ìiusep(ie, destinali ambeckie ad un lutìiinoso avvenire; 
il primo lu (laitioia insigne, subì il carcere e l'esilio, 
lu sindaco di Padova dopo il 1866 e deputalo; (ìiuscp-
|ie ricoperse la calletlra di mineralogia e geologia al-
rUnix'crsità di Pisa e lu senattire del Regno. Dal 1816 
al 181'-) il Bernardi lu preposto alla tipograda del Se
minario, snlìenirantlo al dottissimo l'urlanelto (""*) e 
precedendo il sacerdote l'ideir/io (ìu/.zoni che a\'reh-
he |ioi seguito al Santi) Sielano il Bernardi. Assunse 
ruMicio (.li prelelto il 27. maggio 1814 inlerinalmente 
e con nomina stabile il 16 maggio 1820, tiuando l'I-
siiiulo era ancora agli ini/i, e restò nell'ullicio |)er ol
tre trent'atini, accom|v,ignando le x'icende del (ìinnasio 
lino alla morte, so|)raggiunia il 12 luglio 1851. 

I,a sua ampia cultura, la prolonda [-ireparazione 
letteraria, |)sicologia, lilosoiica e matematica, le lelici 
doti didaltiche, il saggio eijuilibrio, il generoso impe
gno costantemente proiligato nonostante la salute as
sai cagii)ne\'ole, gli meritarono larga stima e ri\'ereiv/,a. 
Antonio Bi-iisoiìi, raiiiico alunno che della cara e' biR)-
na immagine paterna del Beriiaitli conseiA'ava \'enera-
to lieordt), nel 1888, a cent'anni tlalla nascita del pre
dato, ne consegnò al Museo civ'ico di Pado\'a, perché 
li custodisse, i molti manoscritti f*'l e \'i aggiunse un 

breve aflettuoso profilo; «Sacerdote per condizione dei 
tempi e per volontà dei genitori, egli abbandonò ben 
presto la parte militante del sacerdozio, lìia visse sem
pre come modello esemplai-e di bontà, di pietà, di cor
dialità, di disinteresse personale, nello studio e per lo 
studio. Bello nella persona, non grande, sempre ve
stito nobilmente, aveva un portamento dignitoso che 
incuteva ai giovani rispetto e timore uniti a stima e 
confidenza; la di lui faccia era sempt-e sorridente e be
nevola con tutt i ; quando voleva imporsi a qualche fan
ciullo negligente o poco disciplinattì, bastava che sol
levasse gli occhiali che sempre teneva perché subito 
il giovinetto rientrasse nella soggezione e nel compito 
dei suoi doveri». 

Alle cure dell'ufficio seppe unire calde e nobili a-
micizie: con Giovanni Prati, Aleardo Aleardi, i due 
vicedirettori Nodari e Tappar! (**-), il medico Andrea 
Ciiacomini, il matematico C'arlo ("onti, il fisiologo Ste
lano CìalHni, l'igegnere Giuseppe JappeUi, il medico 
Ciiuseppe Montesanio ("*'). «Nelle loro serali riunioni, 
continua il Brusoni, mantenevano una conversazione 
dotta, prudente, aperta con il brio del moderato frizzo, 
ma s\'incolata da qualtmqtie pregiudizio e costituiva 
un diiilogo profondo fier le sagge riflessioni che ne de-
ri\'a\'ano... Queste con\'ersazioni eccitarono il Bernar-
tli allo studio delle matemaliche e piti ancora della fi
siologia umana, e così cominciò ad indagare il nostro 
organisUMì ed i perché tlel medesimo e queste indagini, 
coadiux'ate dai tanti stticli, hanno dato origine agli 
scritti filosofici... Il Bernardi, che nelle sue indagini 
cerca\'a un:i nuox'a vi;i, la via meccanica del [lensiero, 
do\'e\'a premunirsi da tutte le persecuzioni che a\'reb-
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bero a lui mosso gli indotti e i saccenti confondendo 
il lavoro suo analitico con uno stolto materialisino qua-
lunciue, e sarebbero cjuindi discesi a tutte quelle vie di 
fatto che i cattivi sempre usarono contro i veri sa
pienti ai tempi dei governi tirannici, e perciò il Ber
nardi pochissimo o quasi nulla pubblicava delle opere 
sue, poche ne faceva conoscere agli accademici e solo 
le faceva manifeste ai pochi amici che si raccoglievano 
seralmente nella di lui st; :tnza M4\ Ecco il perché que
ste opere rimasero inedite» ('*''). 

Il Bernardi era sacerdote e impiegato governativo, 
ma non esitò a dare la sua partecipazione alle vicende 
di Padova nel 1848 come membro della consulta straor
dinaria che, costituita il 22 marzo subito dopo il riti
ro delle truppe austriache, resse la città per provve
dere alle contingenze del momento ("*''), Di conseguen
za, ritornati gli autsriaci il 14 giugno, il Bernardi fu 
sospeso dall'ufficio, che venne affidato al Guzzoni, 
stretto amico e collaboratore, fino al 13 ottobre dello 
stesso anno, allorché «il commissario imperiale pleni
potenziario conte di Montecuccoli si degnò di ripristi
nare nelle sue funzioni il prefetto abate Bernardi, in
vitato a riassumere tanto l'esercizio delle sue funzio
ni». Reintegrato al Santo Stefano, fu a fianco del vice
direttore Fabris che di lui il 7 maggio 1850 così scri
veva alla Direzione di Venezia; «Il prefetto, dopo più 
di trent'anni impiegati con tanta utilità della studio
sa gioventù, con tanto lustro del regio Istituto, con 
tanto amore e rispetto di tutti i professori ilei quali 
è confidente a ragione come maestro ed amico, ct)n 
tante soddisfazioni e stima della Superiorità, trovasi ora 
aggravato da ricorrenti incomodi che gli vietano asso
lutamente d'incontrare qualunque anche lieve fatica di 
vociferazione». 

Il declino non tanto dell'età quanto delle forze, 
connesse ad una salute abitualmente cagionevole, era 
ormai evidente e grave e vi si aggiungeva il peso dei 
vari problemi proposti dalla riforma scolastica; inol
tre all'inizio del 1851 era stato invitato dalla f^irezio-
ne generale «a lare parte della commissione chiamata 
in Verona ad organizzare gli studi ginnasiali». Doven
do quindi assumere il nuovo incarico il Bernardi il 9 
febbraio propose che al Santo Stefano venisse assegna
to un assistente; «Se un assistente k) si giudicò anche 
nel passato pur necessario, molto piî i ora lo rendono 
tale e i nuovi metodi, che già vanno incominciando ad 
avere una loro prima esecuzione, ed anche le circostanze 
particolari di questo siabilimeiilt), mentre l'età e la sa
lute tlel |ii'elelio \'a sempre declinando». 

l'.ra il presentimento della Ime oi'mal pixìssiiiia, al-
fi-et(aia lorse dalle amarezze venutciili da alcuni de

trattori che, nella commissione, gitidicavano pericolo
se le proposte che il Pjernardi suggeriva attingendole 
dalla lunga esperienza. La morte lo colse il 12 luglio 
\H5l\ il giorno appresso il vicedirettore l'abris ne da
va la notizia a Venezia: «La più grave tli tutte le ca
lamità, quella che piirtroppt) da qualche lempt» si teme
va, ha colpito questo nostro Ginnasio, feri, alle cin-
i-]ue pomeridiane, ha cessato di x'ivere c|uesto regio jire-
letto abate Giuseppe Bernardi, tanto benemerito di 
questo stabilimento, e che ha speso la sua età a van
taggio della studiosa gitiventn alle paterne sue cLU'e af
fidata». Il cordoglio cittadino fu largo, unanime e sin
cero; al rito funebix' nella chiesa di San l'rancesco par
tecipò tutto l ' isti tuto con una stìlenne testimonianza 
di lutto e di gratitudine accompagnando poi il traspor
to della salma al cimitero. Nel trigesimo della morte si 
tenne la Itmzione di suiiragio accompagnata da un'af-
leituosa epigrafe C*̂ ) ; i professori del Ginnasio ave
vano inoltre chiesto di poter collocare nel Santo Stefa
no — e sarebbe stata sede degna e onorevole — im 
ricordo marmoreo del loro prefetto, «un uomo in cui 
la virtLi e conoscenza non erano che parte dei suoi 
meriti e del suo largii sapere, onde n'era pianta la per
dita da tutta la città», ma il Delegati) provinciale, ba
rone Girolamo Inni, l'I 1 ottobre 1851 «partecipò non 
essere permessi^ l'erezione di un monimiento funebre», 
senza però acidume le motivazioni; ma torse non è 
lutir di luogo [pensare che esse potrelibcro essere cer
cate nello seai'so allineamento che verso il governo au
striaco mantennero sempre il Bernardi e il l'aliris che, 
a nome dei professori, aveva inoltrato la domanda. 

Da ultimo, tra i molti atti scolastici, conservati 
nell'archivio del Tito Livio, che del I^ernardi attestano 
la saggezza e l'operosità, appare infine opportuno ri
portarne, come per i vice direttori, qualcuno a testi
monianza: si presta convenientemente la relazione pre
sentata al vicedirettore al termine dell 'anno 1828-29 
— ma si pt)trebbe anche attingere, con uguale risulta
to, a una delle parecchie altre —: «Nell 'anno venturo, 
scriveva il pi-efetto, lo studio delle materie dovrà pro
cedere con passo uniforme ed interesse uguale in tutte 
le elassi; ne sentirono e confessaronii la necessità anche 
gli stessi professori. Benché, come altra volta rispetto
samente esposi, sarà sempre cosa di lucile che im isti
tutore possa sentire lo stesso entusiasmo nell'insegna
mento di cose fra loro sì disparate, lo già non trt)vo 
la simultanea istruzione di mateiie varie, e che non 
sortono fra loro un certo legame, incompatibili con 
un'ottima educazione; sono inx'ece convinto che esista 
un meiotlo non diificile da legai' insieme iruttuosamenle 
per la gioventù oggetti che si presentano senza una cer-
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Ripeicussioni del 1848 nel Ginnasio. 

ta immediata relazione, ma bensì ^'ludico poco prolìtte-

vole per lo scolaro che lo stesso individuo abbia ad as

sumersene tutto l'insegnamento. Quantunque un argo

mento sì arduo io non presumo già di scioglierlo col 

mezzo di semplici osservazioni, lantt) più che ad uomi

ni dottissimi ed in ogni maniera di studii sperimentati 

avrà servito per soggetto di profonda meditazione; tna 

pure, se non temessi di errare, oserei produrre anch'io 

quelle osservazioni che intorno a ciò l'esperienza di vari 

anni mi andò suggerendo.,. 

Sub A) 1-accolsi liuti gli elenchi delle materie inse

gnale e se i maestri non giunsero al limite k)ro prescril-

lo per poche pagine di diffei'cnza, o se di alcune lo 

olirepassai'ono, io non volli che smentissero il latto, 

(-ome pure non so se abbia lasciato correre alcune 

alire leggere dilierenze inlorno questa sì giustamen-

le inculcata vigilanza. Provvida etl al Inion ordine 

necessaria hi la prescrizione di certi limiti per rendere 

uniiorme rinsegn;imenio Ĉ *̂ ); così appunto all'uscire 

da un Ciinnasio ciascuno scohu'o può essere immesso 

in allro iid ogni giorno dell'iinno, trcu'andosi o|ipor-

tunamenle iidtienielhito nella istruzione LIÌ questi); co

sì stabilendo ad ogni maestro un certo stadio da per
correre, non si addormenterà per via, sognando di 
esser sempre alla meta; o di troppo questa non ecce
derà incorrendo nel pericolo che, divorando gli scola
ri la strada senza quella dovtita temperanza, datino 
vero raccolgano da sì nocevole ansietà, e per altri 
motivi ancora piî i pedagogici che avrà saputo l'auto
rità superiore vedere e che io non valgo di penetrare. 
Ma oserei implorare che se con rigore geometrico 
ciaschedun professore non se ne stette nel circolo as
segnatogli, si volesse condonare questa licenza ed al
la difficoltà di prendere sì giuste alcune volte le misu
re, che differenza alcuna non insorga alla frequente 
necessità di dover donare \'>\h tempo alla dilucidazio
ne di una cosa per la non rara irriflessiva disposizio
ne degli scolari, o per quella stessa dell ' istitutore, 
mentre già non ogni giorno si possiede un'ugual chia
rezza e prontezza nell'ammaestrare... 

Sub B) si trovano i cataloghi intorno ai quali al

tro non mi rimane che di affermare la rettitudine ed 

onestà dei giudizi dati. Nulla v'è di piî i arduo da 

soddisfare dell 'amore dei padri, quando si tratti di 

determinare la bontà e il sapere dei loro figlioli: pure 

intorno questo soggetto non insorsero mai gravi do

glianze, se si eccettui un anno e un padre. Furono 

distribuiti gli onori, fui'ono impediti i passaggi senza 

che alcun reclami C*'-*). E sì la giustizia ha condotto 

questo stabilimento alla difficile circostanza di dover 

i/.. 
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Atto di {•iuiiimcnio del prof. De Levii 
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1 4 R. l)ELEaZIO,\E PROVINCIALE 

.//\, f///^ />t^'>/•(• ^''ff --v <'^t^ . 

'iv^/ì^ 

r?^^f^^ /'/y*/. /,,4r^f" 

••-Cs 7^^?/X^^^^' Vf^^' •̂̂  

Invito alla funzione per il genetliaco dell'Imperatore. 

tributare alcune volte il premio e gli onori agli sco
lari di nazione ebrea; cosa che non ripugna già al
l'animo di chi li aggiudicò, ma che sembra aspra bensì 
all'animo di quelli che prossimi vi aspirano. Anche 
quest'anno andò finir in pace che il cristiano veggasi 
dall'ebreo superato (•''°). Pure se io non temessi di 
essere tenuto qual nemico di una ragionevole tolle
ranza e quindi come uomo accecato da vecchi pre
giudizi, direi che alla ripetuta impressione di urti e 
confronti sì palesi, ed a una umiliazione tanto mani
festa non è ancora preparato abbastanza l'amore dei 
padri cattolici, o che essendo ragionevolmente esclu
so lo scolaro ebreo da una delle materie della ginna
siale istruzione, così potrebbe anche essere giustamen
te escluso da quel premio che è solo tributato a co
lui il quale soddisfatto abbia a tutti gli argomenti 
eminentemente. Se uno dei nostri in ogni materia d'in
segnamento superasse bensì gli altri ma non così nel
l'istruzione religiosa, perderebbe pure il primato? 
Non è dovere del prefetto d'impedire che il catechi
sta indulgente assegni la classe di eminenza a quel 
giovane che assiduo non si applicò in tutto il semestre 
a quello studio? e d'impedire simile cosa anche allo
ra quando la mancanza di una tal classe priverebbe 
del premio il giovane? Ma da questa vigilanza e da 
rigore sì giusto sfugge quegli che è sciolto dal dovere 

di applicarsi a questo ramo d'insegnamento o che vi 
si dà sotto altra guida. Non vi sarebbe forse via al
cuna che eccitando gii uni non deprimesse gli altri? e 
che nobilitando il carattere di quelli non conducesse 
poi ad avvilire quello degli altri?... 

Sub E) finalmente sta l'elenco dei giovani che ter
minarono il corso ginnasiale. Sotto buoni auspici io 
li vidi avviarsi agli studi superiori, mentre partono 
di qui lasciando grata ricordanza e sulla buona loro 
condotta, e sull'assidua loro volontà. Non cesso ogni 
giorno di tener dietro alla riuscita di quegli scolari 
che, figli di questo istituto, passarono al corso filo
sofico dirigendosi poi per le varie facoltà. Una tal cu
ra, che compiesi senza alcuno stento, costantemente 
reca a vantaggio e piacere, mentre istruisce su di che 
devesi insistere fino a tanto che teneri sono i soggetti 
alla nostra educazione e conforta poi perché in ge
nerale tutti ottengono onorevoli testimonianze... 

Sub G) V'è la tabella che presenta la distribu
zione degli esercizi letterari avvenuti al terminar del 
semestre. Corre ormai il terzo anno da che col pieno 
assenso dei superiori e colla piî i dolce soddisfazione 
dei professori medesimi fu introdotto qui il metodo, 
che, nulla avendo di singolare, pure conduce a felici 
risultamenti. Consiste nello scegliere alcune delle mi
gliori composizioni eseguite nel corso dei due seme
stri dai piij studiosi scolari di quarta Grammatica e 
delle due di Umanità, e destinare poi un giorno, che 
fu appunto in quest'anno il dì quattro corrente (•'''), 
perché pubblicamente il giovane legga la sua fatica. 
Ad ogni mese viene proclamato in ciascheduna classe 
quel giovane che più idoneo superò gli altri col suo 
lavoro. E siccome due sono le lingue, ed in ambedue 
esercitar si devono in versi e in prosa, siccome vari 
sono i generi di stile e metro, così avviene che non 
sempre lo stesso scolaro giunga alla meta. Le compo
sizioni mensili eseguite nella scuola, i saggi semestra
li, gli assidui confronti dei professori, qualche vigi
lanza che non cessa di prestare il prefetto intorno 
questo argomento e sopra gli uni e gli altri fa che rie
sca cosa facilissima lo spennare le cornacchie e man
tener quindi nel suo pieno vigore e innocente carat
tere ciuesto esercizio, il quale altrimenti non diverreb
be che una impostura, disdicevole pascolo della vani
tà ed elemento di basse gelosie ed anche di invidie 
clamorose. 

Fino ad ora questo mezzo agli scolari mantenne 
viva una maggiore emulazione; studiarono con piî i 
impegno, pel desiderio di sedere onorati tra i mi
gliori nel dì della pubblica lettura, e nei maestri fece 
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conoscere che essi sapevano quanto era necessaria 
una scelta giudiziosa di temi, una cura diligente nello 
svikiiiparli, ed una costanza e studio nel!'emendar
li,,,». 

{('lìii/iiiini) Ki-.NZo .D(),N,\t)i:i.i.() 

NOTli: 

(•''J) Nella biblioteca del Mu.seo civico di Padova (nis. BP 
J610 XX) è conservalo l'attestalo tiegli stLidi e tlell'insegna-
menio in Seminario i.lel Bei'nareli, rilasciato il 20 giugno 1831 
tla Nicolò Scarabello, p)-eieiio agli .studi e proretiore del Se
minario, 

l.a lamiglia del Bernardi da Noventa si era trasferita a 
Liisia, località tiel Padovano sulla riva liell'Adige. dove il pa-
dl'e era amininislralore dei beni della lamiglia Soranzo. (ìiu-
seppe passò gli anni tiella lanciullez.za a Lusia, tli cui conservò 
sempre un cai'o l'icordo e tkìve soleva trascorrere i brevi «o/À» 
ai quali accenna nella \:j>isliilii. Patlova 1831. 

(•'") Ciiusepiie l'urlanciio (1773-18481 insegnò tlappiMina 
nelle scuole di grammatica del collegio tli Santa (ìiustina, Ju 
proics.sorc e reitoi'e del Seminai'io, ripubblicò il Lexicon loliiis 
l.ii/i/iì/ii/is (.lei Porcellini con l'aggimita i\cì\'A/>pc//J/fr. ìu <.ki-
cen|c di ei'meneuiica saci-a tiel Nno\'o Tesiamcnui all'Unix'crsilà 
e fondatore del primo nucleo del Museo civico di Padova. 

(•*!) In massima parie iiiediii, sono i-accolii in quattro vo
lumi I/\)(v;/f);7V, di (1. bf.KNAKDi, C.iVl. 673/1). 

{•^-) Il '•) seUembi'e 1846 nella relazione alla Direzione ge
nerale il Tappai'i sci-i\eva: «Il |ii-eleUo Bernanli è poi conosciu-
lo abbaslanz.i pei' se medi-sinn) (lerclié io. senza ripetei'e gli en
comi die uli sono tiovuu, mi contenti tli rileririni inleramenle a 
c|uanlo n'ebbi a tlire in passalo»; l'anno successi\'0, nella relazio
ne conclusiva tlell'anno scolastico, con(erina\'a; «Quanto poi 
ellicacemenle abbia conli-ibuiui all'esito sotklislacenle dell'aniio 
l'azione ilei [irelello Bernartli. è imilile che io metta parole pei-
tarlo inlenticre alla SuperitH'ità che lanlo bene lo ctinosce e 
per l'opei-a sua e pe)' la slima unix'ersale che lo accomjiagna». 

(•*') A, Cdaciimini (1796-1849) fu tiocenle tli lìsiologia, 
patologia e tliretloi-e ilella clinica metlica pei' chirurghi tlcH'lIni-
versilà tli I'atlo\'a; in tiuesia insegnarono anche ('. ("onli 
(1802-1849), prima assislente alla calletii'a tli fisica e qiiintli 
ortlinario tli matemalica ap|4icaia, S. Callini (1736-1836), tlo-
cenlc tli fisiologia e anatomia ctimp,irata, Ci. Monlesanlo 
! I779-I8'i9), ortlinario di storia e ielleralura metlica e succes-
si\'amfnlf tli clinica e terapia ilelle malatlie inlerne. Del yran-
tie architetto e iirbanisia Cliuseppe lappelli (1783-1832) molte 
e notissime soiui a Pailtiva le opere che ne teslimoniano il 
X'alorc, 

(•*-̂ ) Sia il Bernartli che gli amici tifile serali ctniversazioni 
erano soci ilflI'.Accatlemia paia\'ina di Scienze, Lettere e ,'\rli. 

f^^ì (ili interessi culturali tiel Bernartli si ri\'olserti soprat-
lutlo alla psicologìa, alla liltisofia e alla pctlagtigia, come intli-
cano i tiu4i tiei suoi sentii che, se \enisserti cspltirati, torse 
[Kiirebberii riserv.ire t|ualclie lieui sorpresa; Del ilesitlerio e 
sue ctnisegueiize, Della \'iiKiiilà. Sull.i iiiemoria. Un solo [leti-

siero intorno l'immaginazione. Del bisogno e del desiderio. 
Dei piacere e del dolore. Della ragione e dell'attenzione. Della 
coscienza e analisi dell'io. Del sentimento e della ragione. 7\l-
citne ricerche intorno l'origine del (pensiero. Quanto valga nel
l'educazione coltivare la facoltit inventiva. Un'osservazione pe
dagogica. Quali scino i risultati dello studio di tanti secoli nelle 
dottrine filosofiche. La libertà di insegnare. Sull'istruzione. Let
ture sulla storia. 

Risultano edili, oltre qualche scritto minore d'occasione: 
Alcune con.siderazioni intorno alla molteplicità delle materie 
d'insegnamento, Padova, 1834; Sospetto intorno il principale 
line del quinto paio nell'uomo, Padova 1841. 

(-">) «iNe facevano parte i nomi piìi prestigiosi per patriot
tismo, cultura, nobiltà, censo» (CAKI.O LEONI, Cruiiacd .k'-
grvla (lei miei tempi, con introduzione e ntUe di G. Toffanin, 
Padova 1976. p. 68-69. e noia p. 37). 

(•*7) «losepho Bernardi - (Jaes. Regii Cìymnasii Patavini -
per annt)s supra iriginla praefecto - animi benevolentia comi
tale robore - ingenii ptitentia subiiliiate - praestantissimo -
timnigena scieniia praeseriim philosophica - mirifìce excullo -
liileris etiam amoenioribus e.xornato - iuvenliitis botto amicorum 
vtnis slutliorum incrementti - valida adhiic aetale subrepto -
IV Ind. lui. anni. iVlDCiCdd - rectoris vicem gerens protes-
sores aliimni - reverentiae aiiitiris pietatis ergo - die ab obiiu 
trigesima - iusia funebria riui solemni obeunies - meriiam bea-
torum l'elicitalein - muliis cum lacrimis adprecanlur». 

iVierita di essere riportala anche l'epigrafe detlicatagli dallti 
storico padovano Giovanni Ciiiiadella Vigotlarzerc: «Don G\u-
seppe Bernardi - allo intellellti - le metafìsiche esatte e fis'o-
logiche discipline - slutliò e volse a spiegare - il minislerti tlci 
nervi tillo spirito - tisservò l'uomti fanciullo per crescerlo cit
tadino - comparò le nazioni per librarne la preminenza - tiella 
ragitine o del seniimenlti - Animo netto - praticò la virtù 
spregiò la colpa - le altrui mende coverse - Cuore aperto - ctii 
benefici loriilicò le amicizie e gli affetti del sangue - Indole 
pronta - insaporò tli lepitlezza il discorso - Ldeto dei religiosi 
conftirti - trapassava nel dì ,X11 luglio iVlDCCLl - dtipti nove 
lustri di meditazione », (in (JAI;TANO SoKUA'ru, iMemorie fune
bri, vtil. 1, Patlova 18^7, p, 64). 

(•*S) La Direzione generale di Venezia contrtillava minuzio
samente tigni semestre i cataltighi (così erano chiamali i pro
grammi s\'olli tlai prolessori) e lace\'a ptmltialmenle ctinosccre 
le tisseiA'azitini, che giungex'anti a chiedere i molivi per cui 
nella tal materia l'insegnante era arri\'att) albi pagina tale del 
librt} tli lesto, anziché a tiuelia prescritla. 

(••'-'1 L'annt) scolasiicti si conclutlex'a con il passaggio, ossia 
la promozitine, alla classe successi\'a tli t|iianti ave\'ant) ripor
tato qualiliche ptisiti\'e. 1 iniglitiri \'eni\'ano premiali con libri, 
generalmenie tli classici italiani e Ialini. iNell'arehivio tiella 
sentila stillo ct)tiser\'ali gli elenchi tlei premiali e tlei libri dati 
in premiti, per molti anni. 

(•''"l ÌMeli'annti 1828-29 su sei alunni che riptirtaronti il pre
mio tlue erano tli l'cligione ebraica; dei ciiKiiie che ctinsegiiiro
no la menzione tmtirex'ole [aceessiì iid emiiieiiluim) tli primo 
gratlo. uno era ebreti; Iti stesso si verificò per la menzione 
onore\'()le tli secontlo gratlo. Su 161 alunni pubblici tic! Gin-
nasit). olio erano tli religione ebraica; anche negli altri anni 
scolastici si ebbero ristiltali non tlissimili tlal I828'29. 

(•̂ '1 Lira il 4 setlembre 1829, 
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I soggiorni padovani 
di Giacomo Casanova 

«Amai la buona tavola e appassionatamente tutti 
gli oggetti fatti per eccitare la curiosità». Con questo 
epitaffio Giacomo Casanova avrebbe potuto celebrare 
la propria vita tutta spesa, è sempre lui ad ammet
terlo nei "Memoires", «a coltivare il piacere dei sen
si». (') 

Se la gola di vivere è per Casanova una religione, 
e neppure tanto laica, anzi una fede, altrettanto fon
damentale è, per il nostro veneziano, la «curiositas» 
tutta illuministica che lo spinge ad accostarsi non so
lo alle alcove di corteggiatissime dame, ma soprattut
to, ai fatti della vita quotidiana, grandi o piccoli, con 
spirito critico, vigile ed attento. 

Dell'epoca dei lumi lo colpiscono i notevoli pro
gressi delle arti, delle lettere, della scienza nonché 
della società. 

Ma la grande avventura della sua vita iniziò a 
Padova, ove egli giunse il 2 Aprile del 1734, giorno 
in cui compiva nove anni, dato che solo da pochi mesi, 
sono parole sue, aveva cominciato a vivere realmente 
uscendo da una fase puramente vegetativa. 

Della permanenza nella città del Santo Casanova 
ci ha lasciato un simpatico ricordo nella «Storia della 
mia vita». Ne proponiamo qui una rilettura ('). 

L'aria di Venezia e della laguna non si confaceva 
al giovane Giacomo, già orfano di padre ma protetto 
dai potenti Grimani. 

Le malelingue affermavano che tanto interessa
mento non era casuale, e che, forse, nella paternità di 

Giacomo ci aveva messo lo zampino qualcun altro, ol
tre a Gaetano Giuseppe Casanova. Certo Zanetta Fa-
russi maritata Casanova era una bella donna e un'attrice 
di una discreta bravura, e sappiamo quanto i Grimani 
amassero il teatro {^). 

Altro amico di famiglia era Giorgio Baffo, an-
ch'egli dell'Albo d'Oro della nobiltà veneziana e nelle 
grazie della bella Zanetta Ĉ ). 

Fu lui, vedendo che Giacomo non migliorava di 
salute ed era soggetto a continue emorragie, consta
tato il fallimento dei medici veneziani, a consultare 
niente meno che Alessandro Knipps Macoppe, pro
fessore di Medicina pratica all'Università di Pado
va (5). 

L'illustre cattedratico diede il suo parere per iscrit
to, senza visitare il malatino, senteziando che la causa 
delle continue emorragie era da imputarsi all'eccessivo 
spessore della massa sanguigna, spessore causato dalla 
cattiva aria che il giovane Casanova respirava. In defi
nitiva o gli si faceva cambiare città o Cìiacomo sarebbe 
morto dissanguato. 

Il Baffo decise allora che Padova poteva essere la 
sede adatta, non solo per la salubrità dell'aria (altri 
tempi!) ma anche perche- lì il giovanetto avrebbe at
teso agli studi preparatori per poi iscriversi all'Uni-
\'ersità. 

Il viaggio da Venezia a Padova fu compiuto in 
burchiello, lungo il Brenta, e durò otto ore. Oltre a 
sua madre accompagnavanti Casanova il Baffo e l'abate 
Alvise Grimani. Quest'ultimo aveva trovato per il no
stro giovanetto alloggio presso un suo conoscente, il 
chimico ed antiquario (àudo Ottaviani, che abitava a 
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poca distanza dal ponte di S, Maria di Vanzo, oggi 
ponte S. Gregorio Barbarigo. La casa delTOttaviani do
veva trovarsi dunque tra la fine della odierna via del 
Seminario e l'inizio dell'attuale via Barbarigo. 

Casanova nella «Storia della mia vita» fa esplicito 
riferimento alla «contrada S. Maria cf'Avanzo in par
rocchia di S. Michele». 

Detta contrada prese il nome dell'omonima chiesa 
duecentesca annessa al convento dei canonici di S. Gior
gio in Alga, convento trasformato dal cardinale Gre
gorio Barbarigo nel 1671 in sede del Seminario Ve
scovile, tuttora ospitato nello stesso edificio (''). 

La famiglia dell'Ottaviani era però troppo nu
merosa, ben sci figli, e la sua abitazione troppo picco
la per ospitare anche Giacomo Casanova. 

Egli fu così costretto a traslocare nella sordida di
mora di una vecchia Schiavona che per uno zecchino 
al mese di pigione avrebbe anche dovuto fornirgli il 
vitto, tenergli in oixline il guardaroba ed affidarlo ad 
un maestro che \o istriusse. Gli «Schiavoni», e cioè i 
sudditi istriani e dalmati della Serenissima, erano 
numerosi tra le milizie venete. Orbene a Padova fa 
guarnigione militare aveva quartiere in piazza Castel
lo e lì presso si trovava l'alloggio della megera che lo 
os()itava. 

f,c condizioni igieniche non erano delle migliori: 
topi e jMdocchi infestavano il .solaio ove Casanova, 
con altri tre pensionanti, aveva la camera da letto. Il 
vitto poi era pessimo. C ôme d'accordo la Schiavona 
affidò Casanova ad un giovane prete, dottore in utro-
que im-e, l'abate Antonio Maria CTOZZÌ, perché que
sti ne curasse l'istruzione e l'educazione. Giacomo, 
che aveva allora nove anni, non sapeva né leggere né 
scrivere. Dimostrò tuttavia subito tm ingegno note
vole ed unii straordinaria avidità di conoscenza. In 
poco tempo non solo apprese a leggere e a scrivere 
ma imparò così bene anche il latino che il Gozzi lo 
creò «decurione» della scuola, con il compito di cor
reggere gli errori dei suoi compagni. Forse anche a 
questo riguardo Casanova, nel raccontare la sua mira
bolante carriera scolastica, esagera un tantino. Del re
sto il gusto per l'iperbole è caratteristico del suo ca
rattere. 

(Àmiunque l'abate Gozzi prese a ben volere quel-
r«enlant prodige» riuscendo anche a convincere la 
iamialia di Casanova a larlo trasferire presso di sé. 
La casa del Gozzi si trovava in quartiere Torricelle, 
toponimo che non è mutato, in via S. Egidio di fronte 
alla chiesa dei Servi {̂ ). 

Per Cìiacomo fu come rinascere a nuova vita. Ri
pulito e rivestito da abatino con tanto di parrucca, 
perché la sporcizia che aveva accimiulato in casa della 

Schiavona lo obbligò a tagliarsi i capelli, si sentiva 
finalmente a suo agio presso la famiglia del dottor 
Gozzi. Era questa composta dalla madre dell'abate, 
dal padre, calzolaio, uno scontroso che diventava so
cievole solo nei giorni festivi, che passava regolar
mente all'osteria, e da I^ettina, la sorella sedicenne 
del Gozzi. 

Ella integrerà le lezioni accademiche, date dal fra
tello Antonio al già intraprendente veneziano, con i 
primi rudimenti dell'arte atnatoria. 

A Casanova piacque subito quella bella ragazza, 
allegra e smaliziata, che a poco a poco suscitò in lui 
quel sentimento che, in seguito, sarebbe diventato 
la sua passione dominante: l'amore. 

L'abate Gozzi era invece un uomo serio e scrupo
loso, netnico acerrimo delle donne, osserva Casanova 
nella sua «Storia della mia vita», tra l'ironia e la com
miserazione, al punto da non guardarle neinmeno in 
faccia quando doveva parlare con loro. Un buon pre
te insomma, devoto e scrupoloso, ed anche un buon 
maestro di latino e di materie umanistiche nonché di 
musica. Da lui Giacomo imparò infatti a suonare il 
violino. 

Ricevette anche un'infarinatura filosofico-scientifica, 
un po' sorpassata, basata essenzialmente sulla logica 
dei peripatetici e sulla cosmografia tolemaica. Gli man
cava soltanto, per essere un «homme de qualité», in 
verità alcjuanto precoce dato che aveva dodici anni, 
un'educazione sentimentale. A colmare tale lacuna ci 
pensò Bettina. Fu lei la prima donna di quella lunga 
serie, qualche casanovista si è preso la briga di con
tarle, che Casanova avrebbe incontrato sulla sua stra
da. 

Non si può dire che Giacomo dimostrasse di posse
dere allora quelle qualità che ne fecero, in seguito, 
l'indiscusso prototipo del ruf^acuori. 

Bettina gli preferì un altro allievo di suo fratello, 
tale Cordiani. 

Egli aveva quindici anni, tre di piij di Casanova, 
e forse osò piià di quanto non facesse Giacotno, ampia
mente ricambiato dalla giovanetta. Comunque di lei 
Casanova serbò sempre un affettuoso ricordo, pian
gendone nella «Storia della mia vita» la triste sorte 
che l'avrebbe condannata, di lì a due anni, ad un ma
trimonio con un calzolaio, Annibale Pigozzo, «infame 
canaglia». 

L'episodio più gustoso di questi primi anni tra
scorsi a Padova resta però quello che vede Bettina in 
preda ai detnoni. 

Le convulsioni della ragazza vennero, dapprima, 
interpretate come affezioni isteriche, tua, falliti i rimedi 
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tentati dal medico Jacopo Olivi, allievo di Macoppe, si 
ricorse all'esorcismo di un cappuccino. 

Di lui Casanova ci ha dato nome e cognome: pa
dre Prospero da Bovolenta Tale precisazione non è del 
tutto esatta in quanto allora il frate in questione era 
soltanto un novizio (**). 

Neppure il cappuccino riuscì a liberare Bettina dai 
demoni. Gli subentrò allora un domenicano, padre 
Mancia. 

Indemoniata o pazza? 
Bettina non era né l'una né l'altra, ed ebbe modo 

di dimostrarlo al nostro Casanova che la fece rinsavire 
prestamente. 

Il 28 novembre 1737 Giacomo Casanova si iscrisse 
all'Università dei Giuristi, ovvero alla facoltà di giuri
sprudenza. Avrebbe preferito studiare medicina, poi
ché si sentiva attratto dalla professione medica, e per 
i suoi interessi filosofico-scientifici. Comunque non a-
veva né dell'avvocato né del medico un grande con
cetto se affermava che; «il cavillo rovina piij famiglie 
che non ne sostenga e cjuelli che periscono per mano 
del medico sono molto piia numerosi di quelli che gua
riscono» Ĉ ). 

Il glorioso Studio padovano non godeva allora fa
ma di eccessiva severità. 

Le lauree vi si ottenevano con una certa facilità. 
Valga per tutti l'episodio divertente, raccontatoci da 
Goldoni, a proposito del suo esame finale sostenuto 
presso la facoltà di giurisprudenza dell'Ateneo patavi
no e sul quale ci siamo già soffermati in una nostra no
ta su questa Rivista. 

Il Presidente de Brosses a proposito dello scadi-
tnento di livello dell'Università padovana lo commen
tava scandalizzato nelle sue «Lettere dall'Italia» ('"). 
Ad avvantaggiarsi di questa situazione erano gli stu
denti, da sempre trattati con speciale riguardo dall Se
renissima. I vantaggi, naturalmente, non si vedeva dal 
punto di vista della serietà della preparazione ma, an
che allora, l'importante era arrivare ad una laurea. 

Casanova ci ha lasciato della vita inquieta e rissosa, 
allegra e sconsiderata, che gli studenti conducevano a 
quei tempi pagine indimenticabili. 

Gli scontri con gli sbirri erano all'ordine del gior
no ed anche il nostro Giacomo girava per la città ar
mato di pistole e carabina. 

Proprio nel 1737 c'era scappato anche il morto e 
i festeggiamenti per il Carnevale furono sospesi per 
ordine delle autorità. 

Ordinaria amministrazione se ancora nel 1723 si 
era verificato «un grave et atroce delitto commesso 
da diversi sbirri» che avevano ucciso due studenti e 
ferito gravemente un altro, come ricorda una lapide 

murata in una casa adiacente alla chiesa di S. Clemen
te, in piazza dei Signori. 

Non dobbiamo dimenticare però che lo Studio pa
tavino ebbe, per tutto il XVIII secolo, ottimi maestri, 
anche in virtia, forse, dei favolosi stipendi che lo Sta
to veneto assicurava loro. 

A Padova nella prima metà del Settecento insegna
rono uomini come Domenico Lazzarini, «professore di 
umane lettere latine e greche», di cui Voltaire chiese 
notizie nel colloquio che ebbe con Casanova, o l'abate 
Giacometti, professore di filosofia morale, o il conte 
Ercole Dandini, professore di Pandette dal 1736 al 
1747, o il già ricordato Macoppe, per finire, e l'elenco 
sarebbe interminabile, con Simeone Stratico, «medico, 
matematico e fisico» con cui Casanova si tenne sem
pre in contatto. 

Nel 1738 si iscrisse a Padova, come matricola «de
gli Artisti», un fratello di Giacomo, Giovanni, pittore, 
allievo di Piazzetta, che dirigerà poi a Dresda l'Acca
demia di Belle Arti. 

Ma Casanova non freciuentò tutti e c]uattro gli an
ni di corso. 

Del resto così faceva gran parte degli studenti 
veneziani di giurisprudenza. Trovavano infatti piìi co
modo fare pratica legale presso lo studio di un avvo
cato ed ogni anno si procuravano le «terziarie», cioè il 
certificato di frequenza, visto che le autorità accade
miche non guardavano tanto per il sottile. 

Casanova lasciò Padova nell'ottobre del 1739 pri
ma di addottorarsi. 

Vi ritornerà di frequente, alloggiando presso il buon 
abate Gozzi per sostenere alcuni esami. 

Nell'estate del 1742 conseguì la laurea, a soli 17 
anni, sostenendo due tesi: una di diritto civile «De 
testamentis», ed una di diritto canonico «Utrum 
Hebraei possint construere novas synagogas». 

Ora il motivo di tornare a Padova era costituito 
soprattutto dal richiamo della «dolce vita» patavina. 
Già perché, se il Carnevale di Venezia e le varie fe
ste, religiose e profane, della città lagunare attirava
no visitatori da tutta Europa, anche Padova aveva la 
sua «stagione», in corrispondenza con la Piera del 
Santo. Da giugno fino a tutto luglio era un diverti
mento continuato. Soprattutto i tavoli verdi attirava
no numerosissimi nobili veneziani, bari e avventurie
ri, nella città di Antenore. 

Qui infatti si poteva giocare più liberamente 
che a Venezia, lontano dall'occhiuta vigilanza degli 
Inquisitori. 

Il più celebre ridotto padovano era il Teatro Nuo
vo, gestito da nobili veneziani. Questi infatti, sia in 
terraferma che in Venezia, non disdegnavano di con-
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durre l'attività di imprenditori di teatri e di case da 
gioco, tristo a\'an/:o dello spirito commerciale che un 
tempo li a\'eva animati. Un'altra bisca si trovava in 
Prato della Valle, ma con molta disinvoltura si gio
cava anche nei pala/zi o nei «casini» che i patrizi ve
neziani posseclex'ano a Padova, ("asanova vi conobbe 
ripetutamente le alterne sorti della lortuna e, natural
mente, molte dcinne. 

Così a Padova, nell 'autunno del 1746, Ireqtientò, 
molto da vicino, la celebre ballerina Anelila. Si scon
trerà anche in duello con il suo amante, il conte Tom
maso Medin, in una notte di luna in mezzo al Prato 
tlella Valle. Ora (iiaecMiio non alloggiava più presso il 
buon (Jozzi, che nel Irattempo era diventato curato di 
Valle S. ( ì ioigio, ridente [laesino degli lùiganei, vi
cino a ]5aone, ma nel palazzo del suo protettore se
natore Malico Bragatlin. Questi lo aveva adottato co
me (iglio dopo che Cìiaccìmo gli a\'eva saK'aio la vita, 
sottraendolo dalle CLU'e di un metlico maldesli'O. !,-,a 
dimora padovana del Bragadin si trovava in contrà 
S. Sofia. Qui Ciiacomo \'edrà più volte Giustiniana 
Wynne nell'estale del 17^4. 

ha giox'ane, legaUi tla tenero ma contrastau) amo-
l'e ad Andrea Memmo, colpì con la sua bellezza an
che (lasanov;!, 

DtU'ante c|uella stagione patlovana egli perse a fa
raone ludo (.juanio possede\'a. 

Si rihirà, due anni dop(i, \'incendo L]tiesta volta 
500 zecchini nel ridotto di Antonio Della ('roce, un 
a\'\'enturlerò che \'eirà espulso da I-'aclo\'a. 

Nella «Storia della mia vita» il racconto si inter
rompe all'anno 1774 e uuia\ ' ia, proprio nelle ultime 
righe, (lasanos'a alluile ad im «tenero incontro» che 
sarebbe ax'venuti) di lì a tre anni con la (iglia di Irene 
Kinakli, donna da lui lungamente amala, l'ale incon
tro si verilicherà a Padova. 

(i iacomo sarà atl Aquà nel I77(i e nel 1779 ad 
Abano, ospite di villa Mocenigo, oggi Mainardi, al 
bivio |ier /\bano sulla strada l''adova-Mt)nlegi'olto. 

lù'a ventilo nella cilladina termale per lare la 
ciu'a (-lei langhi e c]ui scrisse «Idoges ile M. de Vol
taire». 

Hi <.|ueste (uMmanenze a Patkn'a e dintoi'ni resia 
menzione in alcune ledere inx'iategli da l'rancesca Hu-
schini,, una delle sue uliime amiche ( " ) . 

In l'sse egli ci appai'e nu lo pei-\'asiì da un senso 
di siancbe/za e di «taedium \'iiae>^, a lui, negli anni 
dei ii'ionli mondani, del tutto sconosciuto, 

i\'ote tli mesta malinconia scandiscono gli ultimi 
soggiorni patlo\'ani. 

A Padova dunque si sono svolti il primo e l'ulti
mo atto dell'avventura della sua vita che egli aveva 
interpretato, sempre, come attore principale. 

Pn-TKO FKACANZANI 

NOTI;: 

(I) C, (CASANOVA, S/ariii clcllu niui rilii. a cui-a di P. (Hiia-
ra, Vci-una I9ti4, ji. 29. 

(-) Alleiamo aiiinii) tlall'ccliziiinc critica curata tla P. C4iia-
l'a, cfr. sopra. 

(-M 1 (Irimaiii nossctlcx'ano a Venezia ben i,|iiattro tea-
U'i: a S. Ci'iovaiini Clrisd.stuiiK), ai SS. Ciiovanni e Paiilo, a S. 
Angck) e a S, SamuL'Ic. 

(••) Cìiorgio Balio (I6S)4-176(S) iikimo discciulcntc di anti
ca i' iniporianic lamislia x'cnc/.iana, aiiinrc di poesie erotiche. 

(^] Alessantli-o Knipp.s Macoppc (1622-1743), di famiglia 
letlesca, era nato a Pado\'a o\c occupò la caitcdra anche di 
«Boianica metlica». 

CM (i . SAciaoKi. I\ul(>r,i iwILi s/orui delle sue slì\idc, Pa-
di)\'a 1972, p, 5 56. 

0) Ihidein. p. Vi9, 
('"̂ 1 W. BKUMI.I .I , l'ii!_i/riih' /hiclurdiìc nelle Memorie di Cia-

ei)iiio C.dSduova. I'ado\a 19 54, p. 13. 
('•) ( i , (l\s.\,\(>\'A, op. cit., p. 70. 
(HM C, l)r- BKussr.s. /.c/Zrcv d'ììcdie. Paris 1904. 
l 'I) ,'\, RA\'A. Leltere ili dtìinie ,i C. (\isiiiitiiui, Milano 1912. 

|ip, 150-51. 
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I sanmartini de persegada 

Sanmartini di persegada: diverse taglie, diversi stampi o coni. 

Riproponiamo per ir/olivo diverso aU'ulteiìzione 
dei lettori, in coincideina con la jesta di San Martino 
(Il novembre), una coìistieltuline a lungo man tenuta 
viva per la felicità di piccoli e grandi nel campo dei 
prodotti dolciari della tipicità veneta; consuetudine 
per altro per certa tempo andata in disuso e che an
cora con piacere abbiamo rivista nelle vetrine della 
nostra città nella speranza che il successo attenuto la 
rinvigorisca. 

il Sanmartino è nella tradizione veneta un tipa ca
ratteristico di n/armellata solida a lunga consei'vazio-
ne: la base sono i soli «perseghi codogni» e lo zuc
chero. Viene realizzala, per avere a disposizione i frut
ti migliori, all'inizio della stagione invernale ed ecco 
perché la legata al nome di San Martino. 

S. Martino, in passato, voleva dire, specialmente 
nelle campagne, termine di un contratto di locazione, 
trasferimento di sede, diijicoltà di carattere logistico 

ed economico, ma la sua iconografia leggendaria lo rap
presenta collie un santo cavaliere generosa che offre 
.'il povera la metà del suo mantello. 

Forse anche uiicslo ha contrihiiilo, da lenipo 
ìKjn storicamente documentabile, per le genti venete 
ad addolcire il triste momento stagionale con la sua 
presenza in un prodotto naturale e di stagione. Voles
simo fermarci a ijiiesla primo motivo sarebbe ancor 
poco, in ijiianto ad essa s'aggiunga' l'altro, storicamen-
meiite farse documentabile, che si riferisce all'impres-
sione delta tradizionale iconografia martinuma sulla 
ilolcc solida marmellata di persegada, tradizione fami
liare, che poche dille d'antica cansiietiidine hanno 
conservato e ripresentano aggi servendosi degli antichi 
coni (a stampi originali da imprimere) con lo stile di 
almeno oltre cent'anni d'età e con gli stessi sistemi, per 
soddisfare insieme palato e gusta estetico in un felice 
caiinuhia tutto nostro veneto. 

l'KANCIiSCU ( J i S S I 
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Fatti e ragguagli 
di storia padovana 

UN'ECCEZIONALE STAGIONE PER LA FIERA 
DEL SANTO - Fu nel 1.820; il IO giugno il Teatro 
Nuovo si riaprì trasformato ed abbellito (ad opera del 
Bagnara) con un'opera nuova di Ferdinando Orlandi 
su libretto di Luigi Romanelli: «Fedra». L'Orlandi, 
parmigiano, nato nel 1777 e morto nel J830 era com
positore assai apprezzato al suo tempo ( musicò 27 
capere), in quegli anni insegnava solfeggio al Conser
vatorio tli Milano e poi passò a fare il maestro di canto 
a Monaco di Baviera dove morì. Luigi Romanelli 
( 1751-1839), romano, era poeta melodrammatico. ( Il 
1820 non hi un anno tranquillo: ci furono la rivolu
zione costituzionalistica di Napoli, i moti separatisti in 
Sicilia, il processo dei Carbonari e l'arresto di Pietro 
Maroncelli e Silvio Pellico). La «Vedrà» nessuno la 
ricorda più. lìppure ebbe come interpreti a Padova 
nienlemeno che Giuseppina Grassini e Giuditta Pasta, 
scriiluraie tlalla Impresa Zuradelli. lìd al Teatro Nuo
vi) accai-lde un (atti) che da solo rese memorabile quello 
sficltacolo. 

LO SPETTACOLO DEL 25 GIUGNO Quella sera 
scoccò la sciiuilla. Forse col pretesto che iigli studenti 
non era staio concesso di assistere alle prove degli 
spettacoli, certamenle perché i rapporti con gli sbirri 
si erano falli semiire più tesi. Intervenuta la polizia 
[ìer sedare un lumullo ne approfittò per dare addossi) 
agli siudenii, i quali lurono costretti a scappare inse
guili. Rimase ucciso /Vnionio Quaglio da i^ovigo e ri
masero leriii Giovanni Cìelmetii da Desenzano e 11 di-
cianovcnne Ciusiax'o Moilena, suidcnte del II anno di 

giurisprudenza e domiciliato al n. 17 della parrocchia 
dei Servi. Riportò una ferita nel braccio sinistro di 
quattro dita di lunghezza e altrettante di profondità, 
con lesione al muscolo e all'arteria sottoascellare e bra
chiale superiore. Il Modena sarebbe divenuto il piìi 
grande attore del teatro italiano dell 'Ottocento, anzi il 
riformatore. Dopo quella sera fu costretto ad abbando
nare Padova e riparò a Bologna dove si laureò. 

LA GRASSINI - Giuseppina Grassini era verso il tra
monto, ma era considerata la maggior diva del teatro 
lirico italiano. Nata a Varese l'S aprile 1773 (aveva 
dunque 47 anni), fu ritratta in una celebre tela dal-
l'Appiani e in una famosa miniatura del Quaglio. Ido
lo dei principali teatri d 'Europa, Io stesso Napoleone 
non fu insensibile al sua lascino, ed ebbe con la can
tante un grande e burrascoso amore. Voce di contralto 
e di soprano insieme, soffusa di voluttuoso e magnetico 
languore, violentissima nelle ire e nei rancori, tramon
tato l'astro napoleonico rimase ancoi-a qualche anno 
sulle scene, poi si ritirò a vita privata a Milano elove 
morì il 3 gennaio 1850 e venne sepolta nell'ora scom
parso cimitero di S. Gregorio. Il nostro Carlo Leoni 
che nel volume «Dell'urie e del l'ecilro Nuovo dì Pa
dova» si soflerma assai sulla Cjrassini, riferisce una 
notizia importante nella biografia (napoleonica) cono
sciuta evidentemente da un racconto della cantante: 
l 'Imperatore, dt-irante l'amfilesso, sveiìiva. La Grassi
ni, della sua relazione imperiale, d'altro caino, non la-
ceva mistero ma vanto, ed era solita dire: «Qui , su 
questo petto. Napoleone posò la sua testa». 
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LA PASTA - Giuditta Pasta, invece, era all'inizio della 
sua fantastica carriera. Nata a Saronno il 9 aprile 1798 
aveva 22 anni. Il suo vero cognome era Negri: sposò 
infatti il tenore Giuseppe Pasta. Interprete straordina
ria delle opere di Bellini, di «Norma», della «Sonnam
bula», di «Beatrice di Tenda», la sua dolcezza nel can
to muoveva al cuore e rapiva. Aveva un volto di 
scfuisitezza greca. Seppe amministrarsi con intelligen
za, accumulare una meritata fortuna e ritirarsi dalle 
scene a tempo sulle rive del lago di Como, dove a Ble-
vio morì il primo aprile 1865. Il Leoni pure la ricor
da, e dice che la Pasta durante il soggiorno padovano 
pili volte era stata ospite nella casa di suo padre. 

ANCORA LA STAGIONE DEL 1820 Oltie alla 
«Fedra» vennero rappresentati il balletto «Barbablù» 
di Armando Vetris (1787-1825) e gli «Orazi e Curia-
zi» del Cimarosa, ancora con protagonista la Grassini. 
L'opera del Cimarosa, già rappresentata a Padova nel 
1814, ebbe la sua prima alla Fenice di Venezia il 26 
dicembre 1796, con la Grassini e rimase memorabile 
l'insuccesso di quella sera e per il trionfo delle repli
che successive che raggiunsero il numero di 48. 11 li
bretto era di Antonio Simeone Sografi. 

LA STAGIONE DEL 1831 - Per la festa secolare del 
Santo, si sa, convenne a Padova un numero di fore
stieri senza precedenti. Si raccontava che piùi sere 
mancarono il pane e gli alloggi, e molti lurono co
stretti a trascorrere la notte sotto i portici e nel Pra
to della Valle, C'era anche l'inaugurazione del Caf
fè Pedrocchi e la grande illuminazione architettonica 
sulla facciata del Santo ideata da Jappelli. 1 prepo
sti al Teatro Nuovo allestirono Y«Aureliano in Pai-
mira» del Rossini che non piaccjue. Piacquero invece 
il secondo spartito «La Straniera» e il terzo «Il Pira
ta»: fu in quell'anno che per la pritna volta vennero 
rappresentate opere di Bellini a Padova. Le dolci me
lodie del grande catanese conquistarono presto la città. 

LIBRERIA 
D R A G H I 
dal 1850 vi offre II massimo: 

assortimento 
oonvenlenxa 

oelerltà 

IL VELLUTI - Tra i piìi famosi sopranisti, «gli evi
rati cantor», fu quel Giovanni Battista Velluti che può 
essere anche considerato l'ultimo. A Padova ebbe ac
coglienze straordinarie al Teatro Nuovo nella stagione 
1816 con il «Balduina» e il «Traiano in Dacia» del 
Niccolini. Era allora nel fulgore della carriera, e i 
suoi puri e limpidi gorgheggi suscitarono entusiasmi 
ed emozioni. Quantunque nato a Montolmo, nelle Mar
che, il 28 gennaio 1780, il suo cognome tradisce un'ori
gine veneta ed il latto che egli molto sia vissuto a 
Venezia, e ad un certo punto si sia ritirato nella sua 
villa di San Bruson al Dolo (dove morì nel febbraio 
1861) ce lo confermerebbe. 11 Velluti meriterebbe 
l'attenzione degli storici. Allievo dell'abate Campi a 
Ravenna, cantò poi quasi in ogni parte d'Europa. Ac
coppiava alla bellezza della voce una notevole abilità 
espressiva. Con la Malibran interpretò nel 1808 il 
«Coriolano» di Niccolini alla Scala di Milano. Fu il 
primo interprete òe\V«Aureliano in Palmira» del Ros
sini e del «Crociato in Egitto» del Meyerbeer. Gli ono
ri, i successi, i guadagni non riuscirono mai a fargli su
perare un'intima profonda malinconia e spesso l'espres
sione del suo volto rivelava questa soilerenza. Si rac
conta che un giorno si presentò da un celebre medico 
di Venezia un signore, alla ricerca di una disperata 
cura per superare crisi di tristezza e di scoramento. Va
ni tutti i consigli del dottore, vane tutte le medicine. F 
finalmente una proposta: «C'è a Venezia in questi 
giorni un famoso cantante insuperabile che trascina 
all'entusiasmo, che delizia con la sua voce d'oro, che 
fa miracoli. Andate a sentirlo: fa miracoli!» Il cliente, 
sbalordito e quasi piangente: «Ma sono io il Vellu
ti...». 

PAGANINI A PADOVA - Almeno due volte Nicolò 
Paganini, il più grande violinista di ogni tempo, fu a 
Padova. Il 30 luglio 1816 e il 19 scttembi-e 1824 tenne 
due accademie al Teatro Nuovo. Il nostro massimo 
teatro potrel^be e dovrebbe ricordarlo. 

33 



^ LETTERE ALLA DIREZIONE 

UNA BURLA GIOVANILE 
DEL PITTORE PIETRO PAJETTA 

A' t e , caro Direttore, curioso ed appassionato rac
coglitore delle Neijies d'antaii, credo non spiacerà il 
racconto di una burla giocata dal giovane pittore ser-
ravallese Pietro Pajclta, al conduttore di una locanda 
[padovana, che aveva fama di austriacante. Sull'auten
ticità della Ixu-la non c'è dubbio, giacché l'ha rac
contata il medesimo Pajetta al notaio leltrino Vittore 
Valduga, suo coetaneo ed amicissimo, quando nel 
1901 era suo ospite e stava dipingendo le sale e i 
soliitti della villetta dell'amico a Pren di Feltre. A me 
l'ha ora raccontata con agile penna, il novantenne 
architetto Alberto Alpago-Novello, nipote del Valdu
ga e che da giovane conobbe di persona il Pajetta, 
che eseguì il ritratto suo, del padre, della madre e 
della sorella e alcuni bei quadri di paesaggio, ora 
conservati nella sua villa bellunese a Frontin. Seguen
do i suoi ricordi giovanili, l'architetto Alpago aggiun
ge che la donna, la quale nel i.|uadro del Pajetta 
l^'Aiigclo Custode (esposto nella mostra torinese del 
1902) (iene sulle ginocchia un bambino dormente, è 
sua madre, Amelia Valduga, e il bambino, il nipotino 
dello stesso pittore, anch'esso più tardi [)it(ore se (lur 
di minor lama del padre, (Non occorre lorse dire che 
il bimbo che tiorme quieto sulle ginocchia materne, 
non è l'inquieto Ciian Ciarlo Pajetta, piemontese, de
putato al Parlamento.) Ma torniamo alla burla pa-
tlox'ana. 

("'era dimciiie a Padova, negli anni attorno al 
IS62-6>, una locanda, ritrovo di alcuni austriacanti, 
e c'era il diciassettenne Pietro Pajetta, che s'era già 

acquistato precocemente nome di valente pittore. La 
locanda suindicata si trovava in una via entro la cit
tà, non molto frequentata, e teneva esposta, in alto 
sopra la porta d'ingresso, un'insegna con il duplice 
ritratto di un personaggio austriaco (Radetzky?) mol
to inviso alla maggioranza dei patrioti padovani. 

Una sera, già alquanto inoltrata, fu visto passare 
un carro, tirato da buoi, con sopra un grosso carico 
di fieno, che andò a fermarsi proprio davanti alla lo
canda. Il conducente scese dal carro ed entrò nella 
locanda a bere un bicchiere, trattenendosi poi alquan
to a parlare col locandiere e qualche cliente. Data 
quindi la buonasera, uscì e ripartì col suo carro. Poco 
dopo anche i clienti se n'andarono e il locandiere 
chiuse il locale. 

Ma la mattina dopo ci fu una grossa sorpresa e 
gran chiasso. Sulle due teste dell'insegna, stavano ora, 
saldamente incollati, due ritratti di Garibaldi a colori. 

E' chiaro quel che era accaduto. Il giovane Pajet
ta, ben nascosto entro il fieno, era balzato sopra il 
gran mucchio e afterrati il secchiello della colla e i 
due ritratti da lui dipinti, aveva eseguito alla svelta 
l'incollatura riacquattandosi poi di nuovo sotto il fie
no. L'ora era un po' tarda, la strada poco illuminata 
e deserta: nessuno quindi aveva notato l'operazione. 

La burla, risaputa presto in città, destò gran 
chiasso e risate, ma dell'esecutore, per quante ricer
che si facessero, non si seppe mai nulla. 

GlUSlilM'l-, B[ASUZ 

C;7/ iiiicddoii l'olii belli, e sUilo seri Ito, earissi/z/o 
proj. Biiisiiz. sono quelli inventati. ìid anehe se in
veii tu ti (è stato a^i>,Ì!iiit()) uni hi tot inolio eli pers(Jiici(>,-
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gio cui sono stati attribuiti, gli fan da corollario. 
Il bravo Pajetta un aneddoto del genere se lo me
rita, vuoi perché fu un Artista di prim'ordine {e di 
quelli capaci di ritrarre Garibaldi com'era, secondo 
il gusto realista), vuoi perché fu un Patriota pure 
con la P maiuscola. Un vero peccato che della sua 
vita non si sappia molto ed a lui non sia stata dedi
cata una adeguata monografia. Vasta e pregevole la 
sua produzione, e diciamo anche in piena rivaluta
zione, come sta succedendo per tanti uomini e cose 
dell'Ottocento. L'anno scorso, in una galleria di una 
località dolomitica, ci imbattemmo con lieta sorpresa, 
al posto d'onore, in un suo «Le madri». Altrettanta 
sorpresa quando, per curiosità, chiedemmo il prezzo: 
due decine di milioni! 

Qualche dubbio sull'autenticità dell'aneddoto lo 
abbiamo. Per due motivi, entrambi riguardanti le 
date. 

Nel 1862-63 il nostro Pajetta aveva solo 17-18 
anni (era nato il 22 marzo 184'y), e ci par strano 
che fosse già a Padova. Prima di giungere sulle rive 
del Bacchiglione frequentò infatti l'Accademia di Bo
logna, fu militare con Cialdini, visse in Piemonte. 

Il secondo: negli anni dal 1863 al 1866 stento a 
credere che un locandiere tenesse sulla sua insegna 

il ritratto di Radetzky (o di altro personaggio au
striaco); c'era stato il '59; ormai gli austriaci erano 
tenuti alle debite distanze dai cittadini padovani; era 
un susseguirsi di manifestazioni patriottiche; Antonio 
Tolomei non aveva alcun fastidio a pubblicare i suoi 
stupendi (e italianissimi) versi pel centenario dantesco. 

Nelle cronache padovane degli idtimi anni della 
dominazione austriaca, ci sono due aneddoti (raccolti 
per esempio dal Gloria) riguardanti pittori cittadini 
(l'uno in prima persona, l'altro piuttosto indiretta
mente). 

Il 15 marzo 1861 fu lasciata andare lungo il fiume 
una barchetta senza remiganti, recante i ritratti di 
Vittorio Emanuele II, di Cavour, di Garibaldi illu
minati da fari. La polizia riuscì a bloccarla a Ponte 
S. Leonardo. Autore della burla fu Luigi Papafava 
(destinato a diventare un fine ritrattista). 

La notte del 24 giugno 1864, anniversario della 
battaglia di Solferino, l'aquila imperiale sovrastante 
il portone dell'Università, fu dipinta nei tre colori 
della bandiera italiana. Mai si seppe chi perpetrò tale 
beffa. L'episodio ebbe un seguito, in quanto provocò 
l'arresto del capo dei pompieri^ Marco Musolo, non 
abbastanza solerte nel procurare un'adeguata scala per 
restaurare lo stemma bicipite. 

S A L U M I 
Mercurio d'Oro 1970 

NOVENTA =;= PADOVA 
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Igiene pubblica 
e costruzioni rurali 

Lo JLis aedifìcandi era una facoltà 
compresa nel diritto di proprietà 
immobiliare e la licenza era il per
messo dì esercitarlo, Col nuovo re
gime della concessione, tiLiest'iiltima 
è costitutiva dello jus aedifìcandi, 
che è un potere autonomo non più 
compreso come facoltà tlel diritto di 
proprietà immobiliare, ma nascente 
dalla medesima concessione. Parti
colarmente oggi, quindi, l'apparle-
ncnza dvì terreno su cui insiste il 
fabbricato erigendo è elemento non 
detcrminanie, pei- il prevalere sulle 
aspettative privatistiche delle esi
genze [nibblicistiche costituite dalle 
norme di edilizia, di ornato pubbli
co ed urbanistica in genere, ai fini 
della concessione. Dal punto di vi
sta dei rischi del ( 'omunc, il peri
colo del risarcimento del danno a 
favore del privalo na.scc sofirai tutto 
dalla sos|iensione, revoca ctl annul
lamento di concessioni già rilascia
te, perche col rilascio si matura a 
favore del privalo un d i r iuo sog-
ge(li\'o, mentre il sem|ilice aspiran
te lia solo un interesse legittimo, 
che hicoliizza, in caso di diniego, il 
ricorso al giudice amminisrralivo; 
ed il problema eventuale delle spe
se |irocessuali in caso di soccomben
za è assai meno preocctipante di 
L|ucllo del risarcimento dei danni 
oitenuto dal cittadine» presst) il giti-
(.lice ortlinai'io in odio al (Jomtine. 

Quanto alla soluzione dei proble
mi posti da una istanza di conces
sione etlilizia. vi è una gerarchia di 
norme, cosiiuiile in [irimo luogo 
dalle leggi, anche speciali, e subor-
dinaiameiìic dai regolamenii comu

nali. Questi ultimi possono comple
tare e derogare la legge solo nei 
casi stabiliti, come nel caso di di
stanza fra costruzioni per evitare le 
intercapedini, per cui i regolamenti 
possono stabilire distanze maggiori 
dei tre metri previsti dall'art. 873 
Codice civile. Ad ogni modo, qua
lora superiori interessi siano tutela
ti, è chiaro che i regolamenti non 
potranno mai essere né violati né a-
brogati. Pertanto quando il regola
mento in certi casi contiene norme 
a (MX)tezionc di beni giuridici collet
tivi, a maggior ragione una delibera 
di un consiglio comunale non può 
incidere sugli obblighi scaturenti, 
mentre la abolizione o la modifica
zione del regolamento eventualmen
te stabilita potrà incidere su altre 
norme relalive ad interessi diversi e 
minori. 

Ora il fine igienico che impone 
la distanza di metri trenta delle stal
le dalle abitazioni corrisponde ad 
una esigenza sanitaria inderogabile. 
Pertanto il ragionamento di Tizio 
che si basa su delibere consiliari e 
riforme regolamentari per sostenere 
tina distanza di metri IO, non pare 
convincente perché non tiene conto 
della suaccennata gerarchia tra le 
norme giuridiche. Al di là di qtiesto 
convincimenio, poi, resta il fatto che 
se il Sindaco in altra analoga occa
sione ha optato [ler una distanza di 
metri trenta, non può, in caso di 
analoghe istanze, che scegliere la 
slessa tesi, per la coerenza e la pa
rila di irai lamento dei cittadini, che 
è imposta alla pubblica amministra
zione dalla Ciosiituzione, particolar

mente se si tratta dello stesso orga
no decidente. Infatt i , se a pochi 
giorni di distanza lo stesso Sindaco 
decide ora per 1 metri trenta, ora 
per i metri 10, avendo riguardo e-
sclusivamente alla possibilità realiz
za ti va concessa dalle dimensioni del
la proprietà privata, erra perché elu
de la salute pubblica, cioè il vero 
interesse da prendere in considera
zione in favore di un elemento irri
levante, ed offre il fianco alla impu
gnazione della concessione da parte 
di qualsiasi controinteressato per il
legittimità della stessa davanti al 
giudice amministrativo, sotto il pro
filo dell'eccesso di potere, quanto 
meno per la disparità di trattamen
to, oltre che per la contraddittorietà 
nel merito di due decisioni similari. 

La legge regionale 13-9-78 n. 58 
poi, prescrivendo metri 100 delle 
case dagli allevamenti, sembra an
cora piî i pregnante quanto a distan
za di sicurezza, mentre la distanza 
inferiore ai metri 100 per la abita
zione del custode è arbitrario ag
ganciarla ai dieci metri prescritti dal 
regolamento tra i corpi di fabbrica 
in genere, perché in materia sanita
ria vi è il limite inderogabile di me
tri trenta. Per tanto , se la delibera 
comunale n. 8 del 15-1-1979 ha a-
brogato norme restrittive, ammesso 
e non concesso che ciò sia avvenu
to, non ha toccato però l'art. 69 del 
regolamento, che prescrive i trenta 
metri. La questione della proprietà 
del terreno cui si riferisce la costru
zione erigenda è questione che può 
comunque essere regolata, se del ca
so, con rapporti fra privati, avuto 
riguardo al fatto che le autorizzazio
ni e le concessioni esistono, salvi i 
diritti dei terzi, appunto perché i 
terzi possono far valere le loro pre
tese in altra sede, mentre la pubbli
ca amministrazione guarda soprat
tutto agli a.spetti pubblicistici dei 
[iroblemi (che sono di un paese del
la provincia padovana) . 

DINO FF.RKATO 
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VETRINETTA 

VOLUMI PADOVANI E DI INTERESSE PADOVANO 

li XIV volume di Ricerche di 
Storia Sociale e Religiosa (Edizioni 
di Storia e Letteratura) contiene 
studi e saggi di A, Olivieri, M.A. 
Rinaldi, A.L. Sannino Cuomo, J.W. 
Wos, S. Ciriacono, G. Fiocca, G. 
Mellinato, A. Godin, F. Volpe, J.M. 
Martin, F. Salimbeni, e in apertura 
«I questionari delle visite pastorali 
venete nel XX secolo». 

Sotto gli auspici della sezione pa
dovana di «Italia Nostra», Maria 
Paola Petrobelli ha pubblicato La 
Loggia e rodeo Cornaro, una guida 
ai monumenti illustrata da foto di 
Marina Emo (Edizioni Canova). 

Angelo Ferrazzi ha curato la Sto
ria postale di Battaglia (Editrice La 
Galiverna ). 

Trento della Storia della Cultura ve
neta (Neri Pozza editore). Tra gli 
importanti contributi quelli di V. 
Branca (L'umanesimo veneziano al
la fine del Quattrocento), M. Mila
ni (Le origini della poesia padova
na), I. Paccagnella (Origini padova
ne del macaronico), G. Fedalto 
(Stranieri a Venezia e Padova), P. 
C. Joly Zaratini (Gli ebrei a Vene
zia e Padova), 

In occasione della mostra recen
temente allestita in Palazzo della Ra
gione, è apparso il catalogo Luigi 
Strazzabosco, scultore dal 1923 al 
1980 con testi di C. Semenzato, S. 
W. Romanin Jacur, G. Floriani, G. 
Segato, C. Munari (Italgraf, Pado
va). 

Circ. Fil. Montagnana), uno studio 
sulla letteratura dialettale con ricca 
documentazione. 

A cura di G.B. Pellegrini, V. Ma-
rangon, C. Grandis, Tencarola rivive 
i suoi nove secoli di storia (Lino 
Tipografo, Tencarola). 

Alvise Cornaro e il suo tempo 
(Grafica Antoniana, Padova è il 
bellissimo catalogo per la mostra 
padovana dedicata all'anno palladia
no. II ricco volume, a cura di Lio
nello Pappi, contiene importanti 
saggi di numerosi studiosi. 

E' uscito il primo volume di Dal Di Maria Carazzolo: Letteratura 
prin7o Quattrocento al Concilio di popolare montagnanese (Edizioni 

In pregevole edizione anastatica, 
l'Abbazia di Praglia ha edito Vita 
et n7iracula S. Benedicti, apparsa a 
Roma nel 1578, con i disegni di 
Bernardino Passeri e le incisioni di 
Aliprando Caprioli. 

LA LOGGIA E L'ODEO CORNARO, guida di Maria Paola Petrobelli 

Nella generale ripresa degli studi anche per Padova. All'alba del Cin
quecento arriva infatti in città Al
vise Cornaro, escluso dalla politica 
veneziana perché appartenente a un 
ramo cadetto della potente famiglia. 
Erede di favolose ricchezze, che egli 
aumenta a dismisura con i commer-

veneti sono assai rari i contributi 
portati all'indagine sul Rinascimen
to padovano. La lacuna è assai gra
ve, nel senso che Padova ebbe il 
ruolo importantissimo di esercitare 
una funzione mediatrice tra la To
scana e Venezia, come a tradurre in ci e con imprese agricole nella cam-

linguaggio veneto il nuovo movi
mento culturale. 

Questa funzione, già impostata 
all'epoca di Giotto, continua nei se
coli, ma nel Rinascimento è deter-

pagna padovana da poco acquisita 
alla Dominante, diventa il patrono 
di Ruzante. 

In tal modo Alvise Cornaro viene 
a saldarsi alle stesse radici dell'iden-

minante, non solo per Venezia, ma tità padovana, in quanto Ruzante è 

1 interprete e protagonista di un ani
ma padovana che solo egli portò in 
letteratura. Dopo di lui il linguaggio 
«pavano» diverrà una costante nella 
letteratura cittadina. 

La prima esecuzione delle comme
die di Ruzante avveniva a palazzo 
Cornaro, accanto al Santo, con l'in
tervento dell'autore, che aveva fa
ma, oltre che di attore, anche di mu
sico e cantante. 

Il nobile Alvise Cornaro, per ap
pagare i .suoi ozi letterari di uma
nista relegato in provincia, oltre a 
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tenere unii vera corte di letterati e 
studiosi (tra i quali dobbiamo con
tare il Hemho) volle costruire un 
complesso di edifici da dedicare al
l'arte. Si tratta appunto della Log
gia e de i rOdeo (x)rnaro, miracolo
samente sopravvissuti attraverso i 
secoli e donati al C'omune di Pado
va nel 1968 dalla contessa (jiulia 
Giusti del Cuardino. Si tratta di un 
complesso che costituisce un vero 
sacrario dell ' identità di Padova, an
che se fino a poco fa conosciuto sol
tanto da pochi specialisti. 

Mentre lerve la polemica sui re
stauri, finalmente decisi da! Comune 
e subito ciintestati, mentre è in cor

so una mostra di Alvise Cornato e 
il suo tempo, «Italia Nostra» di Pa
dova ha promosso una guida della 
Loggia e de i rOdeo Cornato, curata 
da Marina Paola Petrobclli, con fo
to di Marina Emo, edita da Canova 
di 'l'reviso. 

11 lavoro ha una sua profonda u-
tilità non solo padovana, nel senso 
che ci illumina sui complessi rap
porti che colìegavano Alvise Corna
to e l 'architetto veronese Ciiovanni 
Maria Falconetto, alla cultura tosca
na e romana. 

Nato dopo un viaggio a Roma per 
studiare le reliquie classiche, l'edifi
cio ha una pianta singolarmente vi

cina alla ricostruzione delia villa di 
Marco Terenzio Varrone che Giulia
no da Sangallo studiò a Cassino, 

Questa atmosfera classica viene 
riproposta in chiave veneta, con una 
ricca decorazione a cui parteciparo
no Tiziano Minio, Gualtiero Pado
vano, i figli del Falconetto. 

Ma oltre a! significato artistico, 
questa guida vuole dimostrare il si
gnificato spirituale della grande o-
pera. Anche nell 'abbandono e nella 
rovina in cui giace, il palazzo Cor-
naro custodisce ancora lo spirito di 
Ruzante, nel luogo dove si rappre
sentarono le sue commedie, all'om
bra delle cupole del Santo. 

SANDRO ZANOTTO 

Ivo Piandin, IL PROGETTO 

VcMieto di [Rovigo, ivo Prandin è 
giunto ora alla stia seconda prova 
di narratore con «11 progetto», tin 
romanzo edito recentemente da Val
lecchi che ha avuto già notevoli ri
conoscimenti. In una introduzione 
Luigi l^aldacci sottolinea l'eccezio
nalità di questo librt), del tulto nuo
vo nel panorama letterario italiano. 

Tale originalità si chiarisce in una 
(losizione decisamente veneta tlel 
narratore, iwn solo per l'area geo
grafica di appartenenza o per l'am
biente in cui la storia si svolge, 
quanto per una particolare intona
zione nel mt)vimento dei personag
gi, nel loro rapporto con l'ambiente. 

Anche se la vicenda non avvenis
se sulla riva tlel l-'o, accanto a una 
città nominata con la trasparente 
iniziale di R., i jiersonaggi sono di
chiaratamente polesani, tra sbufloni 
e semiinentaìi, in una situazione 
psicologica in cui l 'attrito cim ia 
realtà è dillicile. 1'/ il clima da cui 
nascono i sogni, le taniasiicherie 
delle giornate monotone, in cui oc
corre irox'are una sorta di blanela 
droga per si uggire a un presente 
monoioiK) e senza stiiria. 

Nella profonda provincia veneta, 
durante le giornate troppo eguali, 
luiò capitare di sognare la gloria. 
F ' una sorta di rcvcrie che potrebbe 
essere normale in quella provincia 
sperduta, in cui gli echi della gran
de storia arrivano in ritardo e seni-
jire smussati. Ogni grandezza si può 
incontrare solo fuoi'i, al di là di una 
invisibile barriera che solo pochi 
hanno valicato, nella fuga verso le 
grandi città. 

Questa stendhaliana ansia di eroi
smo ( in cui si cela uno spiceli ben 
nolo in provincia) porta questi gio
vani alla ricerca dell'impossibile av
ventura, hi' il momento del delirio 
paranoico in cui viene a mancare il 
confine li-a realtà e fantasia cjuan-
do, sulle rive del l-'o, ogni sogno ap
pare realizzabile. 

La grandezza sognala e l'eroismo 
inappagato si rivelano in un avvoca
to di provincia che tenta di tradurli 
negli .schemi banali di una sorta di 
burla estiva, quelle che di stililo ba
sta uno scroscio di [lioggia a far 
abonire . C'è inlaiii la (pioggia sulla 
golena del l-'o do\'<: i giovani si l'iu-
niscono, c'è la trattoria dove si man

gia alla casalinga, c'è il senso della 
«eon-ipagnia» col suo sistema di rap
porti, c'è il conflitto con un altro 
gruppo rivale: lo scenario è comple
to nei suoi ben noti elementi. Estra
neo al quadro c'è però anche un 
gruppetto di mercenari armati di 
mitra, parte esecutiva del progetto 
per l'occupazione della Repubblica 
di San Marino. 

Il progetto ridicolo ha una con
clusione sanguinosa: alla morte del-
l'aN'N'ocato ideatore dell'azione tutto 
verrà dimenticato, come il cadavere 
che la corrente del Po porterà lon
tano. Rimane però di nuovo il senso 
dell'inappagato, il senso di vivere 
fuori della storia, in una dimensione 
assurda, in un presente troppo limi
tato per i sogni che non hanno con-
:''ìni. 

In t]uesto secondo romanzo si 
dispiega la maturità di Ivo Prandin, 
la sua inUMiazione più vera ormai 
conquistata, con una sicLirezza di 
scrittura e una originalità di inven
zione che collocano l'autore tra ciuci
li di più sicuro avvenire. 
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Ada Francesca Marciano, LE PROCESSIONI DEI BIANCHI 
NELLA TESTIMONIANZA D I GIOVANNI DA CONVERSINO 

Con le due collane «I protagonisti 
dimenticati» e «Fonti e testi», en
trambe dirette da Lionello Puppi , il 
Centro grafico editoriale ha iniziato 
autorevolmente la pubblicazione di 
una serie di testi di storia urbana e 
di storia dell 'arte. Quello di Giovan-

Ma il 1399 fu anche l'anno in cui 
le città dell 'Italia settentrionale, Pa
dova compresa, furono investite dal
la «grande devozione» del movimen
to religioso di massa dei Bianchi, 
Esst) fu un movimento ben diverso 
da quello dei flagellanti, pieno di 

ni di Conversino, assieme al «Libro aspettative escatologiche, che si era 
ordinario della Chiesa padovana» ri
salente al primo duecento in cui sono 
descritti gli itinerari delle processio
ni triduane ( rogazioni ), alla crona
ca di Giovanni da Nono ed alla 
laude di Michele Savonarola, è un 
testo fondamentale per ricostruire la 
storia urbanistica di Padova. 

Il 1399 fu per la città di Pado
va il primo anno di pace, di sospen
sione delle ostilità con i vicini. Nel 
corso dell 'anno la signoria di Fran
cesco Novello dei Carraresi incentivò 
con cospicue donazioni l'industria 
della lana, rese indipendente l'uni
versità degli artisti da quella dei 
giuristi e restaurò la chiesa del Duo-
jno. 

sviluppato più di un secolo prima. 

Il carattere eccezionale della de
vozione, pur controllata e priva di 
tensione rinnovatrice, fu colto tem
pestivamente dal signore di Padova 
che, nel settembre, invitò i Bianchi 
a svolgere nella sua città il loro rito 
processionale della durata di nove 
giorni. Giovanni da Conversino, 
detto da Ravenna, pedagogo e 
scrittore, Cancelliere capo della cu
ria carrarese, scrisse una crona
ca dettagliata delle nove proces
sioni, straordinaria descrizione del
la città carrarese nella sua struttu
ra materiale con particolare atten
zione agli edifici del culto religioso, 
l'opei'a «De Lusti'o Alborum in ur

be Padua», ora pubblicato con un 
notevole apparato critico. 

Secondo la curatrice, la volontà 
del signore di Padova di usare la 
cerimonia processionale dei Bianchi 
per ristabilire ia sua egemonia sulla 
città, è particolarmente evidente nel 
tragitto della prima giornata, quan
do con la visita ai monasteri semide
serti delle Maddalene e di San Fran
cesco piccolo, il rito sembra voler 
recuperare due luoghi religiosi ta
gliati fuori dalla città, separati, dalla 
costruzione delle mura carraresi, 
creando cosi una tensione fra ia strut-
tin-a urbana e le esigenze difensive. 

Molto opportunamente la Marcia-
nò prende come punto di riferimen
to essenziale per la storia degli edi
fici religiosi visitati dai Bianchi il 
«guasto» operato dai veneziani nel 
f509, quando moltissimi di essi fu
rono abbattuti separando in modo 
netto la città dal suburbio. 

lil.lO i'KAN/.IN 

VITALITÀ' DELL'ARTE ASTRATTA 

La congiuntura assai sfavorevole 
del mercato d 'arte aveva fatto pen
sare a una crisi dell 'arte astratta, a 
un ripensamento della critica e dei 
collezionisti, per cui si era arrivati 
anche a sostenere che questo gene
re di pittura aveva fatto il suo tem
po, ed era destinato a rapida mor
te. Anche questa volta, come in altri 
casi, si trattava soltanto di echi di 
una mai sopita polemica che tiene 
ancora in agitazione il mondo del
l'arte. 

Anche nel solo ambito padovano, 
le recenti affermazioni dei metalli 
di Maria Baldan e delle sculture di 
Gino Coriellazzo mostrano ctime il 
campo sia ben Itmgi dall'essere esati-
rito. 

Proprio m questo momento si e 
notato anche il tatto nuovo di un in
teresse delle Edizioni Bora di Bolo
gna per la pittura astratta. Questo 
grosso complesso editoriale, specia
lizzato nel campo delle edizioni d'ar
te, ha infatti inaugurati) una nuova 
collana «Polivalente» diretta da Mi-
klos N. Varga che inizia con «Luigi 
Veronesi - legni colorati 1977-78» a 
cura dello stesso Varga. 11 secondo 
numero è «Maria Luisa de Romans 
— viaggio nel quadrato 1976-78» di 
Gillo Dorfles. 

La collana è proseguita con «At
tilio Alfieri — collages e disegni 
1932-1953» a cura di Renaio ì^a-
rili e Flaminio Guakloni. L'artista, 
nato a Loreto nel 1904, dal 1925 

vive a Milano ed è assai noto anche 
quale specialista nell'allestimento di 
manifestazioni d'arte di grande li
vello, come Biennali e Triennali. 

Il quarto volume è «Walter Valen-
tini — progetti come reperti 1977 
-79» a cura di Bruno d'Amore. Si 
tratta di un artista pesarese che vi
ve a Milano. Il suo astrattismo pog
gia sul segno nitido, sull'immagine 
precisa e composta. 

Un particolare curioso è quello 
che lutti questi artisti, per quanto 
di provenienze assai diverse, vivono 
e lavorano a Milano. Questo non si
gnifica solo che Milano e la capitale 
dell'arie moderna italiana, ma anche 
che questa città è ancora il centro 
vitale dell'arte astratta, come ne-
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gli anni delle avanguardie di Atana
sio Soldati, 

Ne abbiamo una prova nelle edi
zioni del milanesissimo Vanni Scbei-
wilier, la cui cx^llana d'arte è preva
lentemente dedicata all 'astrattismo. 

Tra i numerosi libri sull'argomen
to da lui editi, va ricordato il bel 
volume di Alberto Longatti sulla 
xilografia di Italo Zetti , un singola
re artista fiorentino trapiantato a 
Milano fin dal 1937, 

Enrico (^rispolti inoltre ha cura
to per Scheiwiller la piccola mono
grafia su «Achilie Pace — Itinerari 
1958-78» , Si tratta in questo ca
so di tin artista astratto che vive a 
Roma. La sua pittLU'a tende a segna
re in modo appena visibile le vaste 
campiture delle tele, come a inlran-
gei-e un mito. 

Del pari trapiantalo a Roma è il 
toscano Lrmanno Leinardi, a cui Mi

chel Seuphor ha dedicato una mono
grafia appena uscita, sempre nelle 
edizioni di Scheiwiller in cui, fuori 
collana, troviamo anche un bel volu
me sull'opera grafica di Massimo Ca
valli con testi di Giuseppe Curoni-
ci e dello stesso Scheiwiller. Cavalli 
e di Locamo, si tratta quindi di uno 
svizzero di lingu,ii italiana, di quel 
settore particolarmente legato al 
mondo lombardo in cui si affermò, 
fin dai tempi eli Soldati, l'arte astrat
ta. 

Da questa zona della Svizzera ci 
arriva una monografia del loiTibarclo 
Mauro Maulini curata da Eros Bel-
linclli per le edizioni Pantarei di Lu
gano. Nelle stesse edizioni si erano 
incontrati parecchi altri lombardi a-
stratti, come Sandra Tenconi, Giulia
no 'fogni, Giancarlo Cazzaniga, ac
canto ad astratti svizzeri, come Her-
manus o il luganese Pietro Salati, su 

cui scrivono anche Giaiifranco Con
tini, Vittorio Sereni, Carlo Bo e mol
ti altri accanto ai luganesi Eros Belli-
nelli e Piero Bianconi. 

Una radice svizzera ha anche Ro-
salda Gilardi, che è nata a Savona, 
ma vive a Locamo, E ' una scultrice 
di rigorosa spazialità ritmica, di cui 
l 'Editrice Museum di Roma ha pub
blicato la monografia «Lo spazio co
me luogo», con testi di Giulio Carlo 
Argan e Giuseppe Marchiori, 

Il caso pili curioso è però quello 
di Kengiro Aztima, scultore giappo
nese venuto in Italia vent 'anni fa 
per studiare presso Marino Marini 
e ormai trapiantato stabilmente a 
Milano, Nella scorsa estate ha com
piuto un giro di mostre in Giappone 
mostrando nel gran numero di opere 
il felice innesto della tradizione a-
stratta lombarda nel gusto raffinato 
tipico dell 'arte estremo-orientale. 

s. z. 

ARCHITETTURA E UTOPIA NELLA VENEZIA DEL CINQUECENTO 

Dobhiamo a Lionello Puppi, il 
coordiiiatoi-e della mostra di Palazzo 
ducale «Architetliu'a e Utopia nella 
Venezia del Cinquecento», una l'c-
cente ed intensa rievocazione non 
solo del moiuenlo della morte del 
lagliapieira Andrea «filo de Pie
tro tla Padoa», alias Palladio, ma 
anche una descrizione del sostanziale 
isolamento culturale dell 'architetto 
rispetto ai nobili membri dell'Acca
demia oliiripica di Vicenza. Lo stori
co dell'arte ha confermalo la «verità» 
descritta tlallo scrillore Neri Pozza 
in tino dei racconti, «Il teatro del
l'Accademia», con i quali ha (allo 
rivivere momenti e personaggi di un 
passalo veneto ben diverso da qtiel-
lo finora racconialo dalla storiogra
fia ni fidale. Nei'i Pozza ha «visto 
nel suo raccoiik) t'in\'oluzione culiu-
rale e quintli anche politica dei nobi
li tli provincia vicentiiìa, coìnpagiìi 
della giox'inezza LlcH'archiiello. 

Palladio muore verso la fine del
l'agosto del 1580. Un paio di anni 
dopo iniziò nel Maggior consiglio ve
neziano una furiosa battaglia antioli-
garchica e ri formatrice per la sop
pressione della Zonta del Consiglio 
dei Dieci. Dobbiamo a Leopold Von 
Ranke non solo la piìi efficace de
scrizione delle varie fasi della lotta 
dell'aristocrazia contro lo strapotere 
del (consiglio dei Dieci e della Zon-
la, il nerbo del potere oligarchico, 
ma anche l'analisi più acuta e rinno-
vatrice delia natura costituzionale 
dello stato veneziano e della funzio
ne dei suoi vari organi. Sulla scia di 
Von Ranke, ma tardivamente, si so
no posti anche storici italiani come 
(iaetano Cozzi e Ignazio Cervelli a-
derendo alla tesi dello storico tede
sco relativa al processo di trasforma
zione in senso oligarchico stibito dal
lo slato \'eneziano nei decenni suc
cessivi alla sconlma di Agnadello fi

no alla non rielezione della Zonta. 
Le tesi del Ranke sulla natura del

la costituzione veneziana ed in parti
colare sul Consiglio dei Dieci, e-
spressa in un'opera pubblicata qual
che anno fa dall ' Isti tuto della Enci
clopedia Italiana, sono state per un 
lungo periodo sostanzialinente rifiu
tate dalla storiografia italiana nel
l 'ambito della quale è ancora esem
plare, per qualità e limiti, l'opera di 
Giuseppe Maranini, recentemente ri
pubblicata. 

Oneste precisazioni sono vagamen
te ovvie ma vengono in soccorso del 
visitatore della luostra, sorpreso da
vanti al tema della mostra venezia
na: l'utopia nella Venezia del Cin
quecento. L'arrivo e l'inserimento 
professionale del Palladio a Venezia, 
non precedente al 1 548 come docu
menta Lionello Puppi nella sua pre
messa alla mostra ed al catalogo, si 
collocano infatti in un periodo di 
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piena affermazione oligarchica fino 
alla riforma del 1582. 

Superata la sorpresa dovuta all'im
patto con il tema dell'Utopia a Ve
nezia, per fortuna il visitatore si 
trova davanti nella mostra venezia
na ad una straordinaria quantità di 
materiale distribuito in varie sezioni: 
la cartografia, l'iconografia laica sta
tale e religiosa, l'arsenale e la sua 
gestione, gli strumenti della tecni
ca e della scienza, la politica lagu
nare, gli spettacoli, la moda, le tec
niche mnemoniche. 

La mostra offre uno squarcio va
stissimo ciella società e dello stato 
veneziano durante i decenni della 
presenza veneziana del Palladio. 

Ma non pare che uno dei quesiti 
del visitatore, e cioè quello relati
vo al sostanziale rifiuto opposto alle 
proposte e ai progetti palladiani di 
architettura civile da parte dell'oli
garchia cittadina, trovi una rispo
sta adeguata e completa nella mo
stra e nel suo catalogo. 

Anzi Manfredo Tafuri, il quale 
nel suo saggio allarga in modo smi
surato il concetto di utopia, finisce 
per comprendere all'interno di ta
le concetto sia il riordino urbano 
autocelebrativo e apologetico ope
rato dall'oligarchia veneziana sia la 
spregiudicata coerenza classicista 
palladiana. 

Ma in realtà fra i due orienta
menti esiste una contraddizione vi
stosa e clamorosa. Il rinnovamen
to urbano che si opera a Venezia 
nei decenni successivi ad Agnadello 
porta un segno politico, e quindi 
anche culturale, antagonista alla 
grande politica di espansione ter
ritoriale nella Terraferma seguita da 
Venezia prima della Lega di Cam-
brai. 

Si tratta di un clamoroso ripiega
mento e ritorno verso lo stato cit
tadino e corporativo non a caso ca
ratterizzato anche sul piano costitu
zionale da una chiusura di tipo oli
garchico. 

La svolta della nobiltà veneziana 
si manifesta sia nella gestione del
la città, la Dominante, sia nella ge
stione delle campagne. 

Lo stesso Lionello Puppi, nel sag
gio inserito nel volume su «Chiog-
gia e la sua storia», ha accennato al
la crisi, a partire dagli anni L568-69, 
dell'impegno palladiano in villa, pa
rallelo ai mutamenti intervenuti nel
la richiesta ormai trionfalistica, pa
rassitaria, della committenza. 

Î a drammatica caduta della pro
spettiva della conquista e costruzio
ne di un grande stato di tipo unita
rio, l'involuzione nella gestione de
gli investimenti urbani ed agricoli, 
la trasformazione costituzionale del
lo stato, sono momenti differenziati 

ma omogenei della politica di cui si 
fa portatrice l'oligarchia cittadina ve
neziana con la quale il Palladio si 
scontra, perdendo, soprattutto fino 
al 1570, fino alla morte di hî "«po 
Sansovino. 

La rigida difesa della continuità 
dell'immagine urbana di Venezia, 
che viene contrapposta alla sovver
sione palladiana, da parte dello sta
to veneziano è un aspetto della po
litica globale della classe dirigente 
che aveva ormai perduto per sem
pre l'unica «utopia» della c|uale ave
va saputo farsi portatrice, in alcuni 
dei suoi migliori esponenti, la con
quista di uno stato territoriale. 

Non a caso nella mostra vene^iia-
na torna freqtiente il riferimento al
la robusta e multiforme progettazio
ne del padovano Alvise Cornare). Ma 
anche a Cornare), sul quale mentre 
scriviamo sta per aprirsi la mostra 
della quale ci proponiamo di discor
rere, e a tutto il gruppo della Log
gia e dell'Odeon la maggioranza del
la classe dirigente veneziana oppone 
un netto rifiuto. La campagna vene
ta, fin dal Cinquecento, si scontra con 
la dura realtà dello stato ce)rporati-
vo urbano che si oppone alle modifi
che costituzionali, l'allargamento ai 
ceti delle città della Terraferma, ne
cessarie per trovare una strada nuo-
\'a al capitale commerciale. 

e. I. 

DIARIO POLESANO DI G. MASATTO di Lugaresi 

Una nuova collana della Minellia-
na di Rovigo (Artigrafiche Berton-
cello - Cittadella) «Cronache e cro
nisti polesani» inizia con la pubbli
cazione — in splendida veste edito
riale — del Diano Pulesano 1738-
1787 di Gioacchino Masatto, tra
scritto, introdotto e commentato da 
Luigi Lugaresi. «Estremamente scar
ne le notizie che riguardano il Ma-
satto» scrive il Lugaresi, «tutto de

dito allo studio e al suo apostolato 
sacerdotale». Dubbie perfino le date 
di nascita e morte, si sa che era bi
bliotecario della famiglia Silvestri. 
11 manoscritto (84 carte) giaceva 
inedito, tna ben noto, all'Accademia 
dei Concordi dove era giunto alla 
metà del secolo scorso con la biblio
teca Silvestri. 

Il Diario (chiosato e integrato da 
altre mani, per esempio quelle del 

canonico Girolamo Silvestri e del 
Ramello) dovrebbe dare nuova luce 
sulla storia di Rovigo e del Polesi
ne in pieno Settecento; che poi sia 
un documento di vita sociale o sto
ria spicciola o cronaca, poco impor
terebbe, anzi del caso — secondo 
noi — darebbe maggior rilevanza al 
manoscritto. 

Sul valore e sulla vaUdità del Dia
rio siamo, invece, piuttosto perples-
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si. Compendia in troppo poche pagi
ne (un centinaio) un periodo così 
lungo (40 anni) e troppo si diffonde 
nelle notizie di carattere ecclesiasti
co o riguardanti il tempo. Solo in 
poche occasioni si sofferma su fatti 
o avvenimenti che possano risultare 
veramente utili, che possano interes
sare chi intendesse occuparsi della 
Rovigo e del Polesine del XVIII 
secolo. 

Il manoscritto, ancora, è pieno di 
aggiunte successive; il che lo condi
ziona a non essere più né una cro

naca personale, né una cronologia. 
Non siamo d'accordo col Lugaresi 
laddove scrive che ne scaturisce il 
ritratto di una città e di una società 
paesana: ne scaturisce poca cosa. Né 
laddove parla del Masatto come di 
un cronista attento ai fatti e ai fe
nomeni che ha trasfigurato nel suo 
quaderno di appunti facendoli rivi
vere dinnanzi ai nostri occhi: secon
do noi avremmo del caso preferito 
che fosse piî i parziale (ne avremmo 
tenuto opportuno conto) ma piî i cu
rioso. 

Uno dei fatti di cui il Masatto 
ci sembra un registratore attento è 
quello delle abiure degli israeliti ro
digini. Sono qualche decina, ed il 
fenomeno avrebbe meritato uno stu
dio dell'annotatore. Il quale pur dan
doci al termine una settantina di 
note, per la maggior parte di inte
resse generale, avrebbe potuto sof
fermarsi su molti altri punti, riguar
danti personaggi, luoghi o fatti. 

Il volume non è stato corredato 
da un «indice dei nomi», ed è un 
peccato. 

r. p. 
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!g 1/ Y^ notiziario 

BENTSIK CONFERMATO SINDACO DI PADOVA 
Nella seduta del Consiglio Comunale di Padova del 6 ot

tobre, il prof. Ettore Bcntsik e stato confermato sindaco di 
Padova. Nuovi assessori sono stati eletti l'avv. Marco Giaco
melli, Paolo Bellomo, Paolo Cadrobbi, Leopoldo Novcnta, Cri
stiano Zironi, Luciana Sartca, Giorgio Fornasiero, Giuseppe 
Maffei, Giuseppe Calore, Renzo Pittarcllo, Settimo Gottardo, 
Federico Bressan. 

REGIONE VENETO 
Sono state insediate le commissioni regionali. 

Presidente della prima commissione è stato riconfermato 
Carlo Delaini. Jl vicepresidente è Benito Pavoni, segretario 
Antonio Bogoni. La commissione si occupa di affari generali, 
dei problemi generali e del bilancio. 

Alla gtiitla della seconda commissione, incaiicata di elabo-
lare le leggi regionali in materia di m'banistica e lavori pub
blici, e stato designato Arnaldo Cantoni. Vicepresidente e se
gretario sono rispettivamente Main-izio Creuso e Aldo Bottin. 

La terza commissione (lavoro, industria e artigianato) è 
presieduta da Cesare Tomasetig. Vicepresidente Giorgio Ca
rolo e segretario Roberto Da Dalt. 

Nuovo presidente della quarta commissione, che si occupa 
di agricoltura, è Raffaele Rugolotto. Vicepresidente Vittorio 
Sandri, segretario James Siviero. 

La quinta commissione (sanità e assistenza) è presieduta 
da Vittorio Cùiillon Mangilli. Vicepresidente Giuseppina Dal 
Santo e segretario Luisa Barolo. 

La sesta commissione (cultura, sport, turismo e pubblica 
istruzione) è presieduta da Aldo Toffoli. Vicepresidente Can-
ditlo Tecchio, segretario Franco Borgo. 

ALVISE CORNARO E IL SUO TEMPO 
Si sono inaugurate il 7 settembre (nell'ambito dell'Anno 

palladiano) le mostre pado\'ane — alla Loggia Cornaro e nel 

Palazzo della Ragione — dedicate ad Alvise C^ornaro e il suo 
tempo. 

ANTONIA ROI LONIGO 
il 6 settembre è mancata a Vicenza la marchesa Antonia 

Roi Lonigo. Nata a Padova nel 1892, sposò a Vicenza il 
marchese Roi, dal quale ebbe due figli. Era stata a lungo 
ispettrice provinciale della CRI, e benemerita per molte ini
ziative benefiche. 

«PLATANUS ORIENTALIS» 
II 28 settembre presso l'Oi'to Botanico di Padova si sono 

celebrati i trecento anni del Platanus orientalis colà esistente. 

STORIA PATRIA PER LE VENEZIE 
La Deputazione di Storia Patria per le Venezie ha tenuto una 

adunanza pubblica presso l'Accademia Patavina di SS.LL.AA., 
durante la quale il socio prof. Lino Lazzarini ha parlato su «Il 
patriziato veneziano e la cultura umanistica dell'ultimo Tre
cento». 

LA NUOVA STAZIONE «TERME EUGANEE» 
Il 4 ottobre si è inaugurata la nuova stazione ferroviaria 

«Terme Euganee» sulla linea Venezia-Bologna. E' la stazione 
che accentra quelle di Abano Terme e di Montegrotto Terme, 
nella sede di quest'ultima. 

JOSE' VERONESE 
E' deceduto il 28 agosto all'Ospedale di Agordo il dr. José 

Veronese. Aveva 67 anni. Dirigente dell'Inam, veronese di na
scita, per vent'anni segretario della federazione padovana del 
PSDI, era stato a lungo (durante l'amministrazione Crescente) 
assessore alle Finanze del (Comune di Padova. 
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CONVEGNO «MARSILIO DA PADOVA» 
Dal 18 al 20 selienibre, indetto dall'Università degli Sltidi, 

si è lenuto a Padova un conxx'gno internazionale di studio su 
iVlai-silio ila Padova. 

sportelli saranno, fra l'altro, collegati in tempo reale con il 
Centro di Elaborazione dati che fa capo al Consorzio per i 
Servizi Elettrocontabili costituito da venti Banche Popolari 
del Veneto e del Friuli. 

LA POPOLARE DI PADOVA, TREVISO, ROVIGO 
!.,a lusione Ira la Banca Popolare (.li Padova e Treviso e 

la Banca Popolare del Polesine ha pratica attuazione, com
pletate le lormalità di legge, dal primo settembre. L/antica 
15anca Popolare di Padova, sorta nel 1866, forma insieme con 
le consorelle di Treviso e di Rovigo una sola un\ù\ operativa 
che estende la sua auivilà alle li'e province venete con 57 
sportelli. Banca locale per vocazione e struttiiia, la «Popola
re» |ioii'à i'a(lorzai-e la sua presenza anche in provincia tli Ro-
\'ig() perseguendo lo scopo di ima dimensione più razionale, 
in rapporto alle esigenze aiuiali dell'economia etl alle nuove 
l'eallà lei'riloi-iali. he medie e picct)le impi-ese etl i rispai'liiia-
tori, che costiluiscono la tradizionale clientela delle banche 
popolari, potranno usulriiire dei più moderni servizi bancari 
con un supporto ilelle più a\'anzate lecnok)gie informative, ed 
insieme di un rapporto diretto e familiare con la banca di 
sempre che manliene inalterata la sua lisionomia. Tutti gli 

GIORGIO MOSCHINI 
E' mancato il primo settembre il dott. Giorgio Moschini 

Era nato a Padova nel 1899. 

S. BENEDETTO A SAN DANIELE DI ABANO 
La comunità monastica di S. IDaniele in Abano ha cele

brato il 28 settembre il XV centenario della nascita di San 
Benetletto. 

VOGATA ECOLOGICA SUL PIOVEGO 
Il 14 settembre si è tenuta una «vogata ecologica» sul 

Piovego, da ponte S. Agostino a Porta S. Prosdocimo. Scopo 
tlella manifestazione è stato quello di richiamare l'attenzione 
dei padovani sull'inquinamento e sulla mancata manutenzione 
(.Ielle rive e del fondo del piìi importante canale cittadino. 

C O I M C E S S I O I M A R I A 

alfa poineo CASTEUmO & ORLANDO 
s. n. e. 

Esposizione e Vendita: Via A. Costa, 53 -Telefono 685811 - 685732 - 35100 PADOVA 
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fO fL f O ^ 
UALTRA MfLLE 

PER PADOVA E PROVINCIA 

~'^A' î  PEUGEOI 

GHIRALDO SERGIO & FIGLI S. N. C. 

PADOVA - Viale dell'Industria 21 - Tel. 28.406 
ESPOSIZIONE: MONSELICE Via C. Colombo - Tel. 73.468 

ELETTROBETON S.A.S. 

IMPRESA COSTRUZIONI CIVILI E INDUSTRIALI 

35100 PADOVA 
Galleria Berchet, 4 
Telefono 
656.688 ( t re linee) 

Pai!o\'a 
Pia/.xa Cuirihakli 
PALAZZO DI-I NOI 



Ut momtio 

atta di 
O D I f A B B O I c A 

• / / • 
€€m€^ €li^04€l 

Mobili d'ogni stile 
Tessuti e tendaggi 
Restauri - Pitture 
Carte da parete - Stucclii 
Ambientazioni su progetto 

Porcellane - Bronzi 
Dipinti antichi e delI'SOO 
Tappetti - Mobili d'Antiquariato 

Qyaaova, 

Via P. IWaroncelli, 9 - Tel. 25138 
Via Verdi, 2 • Tel. 24504 

tk^' ' ' 

LUXARDO 
// MARASCHINO 

originale! 

TORREGLIA (Padova) 
tei. (049) 511.032/511.114/511.255 - telex 43391 



BANCA POPOLARE DI PADOVA E TREVISO 

Soc. Coop. per Az. a r.l. - Fondata nel 1866 
Patrimonio Sociale L.14.664.383.800 
,Sede Centrale: PADOVA - Sede: TREVISO 

o 42 Sportelli 

o Tutte le operazioni di Banca, 
Borsa e Cambio 

o Credito Agrario 

o Finanziamenti a medio termine 
all'agricoltura, alla piccola 
e media industria, all'artigianato 
e al commercio 

o Credito fondiario ed edilizio 

o Leasing: locazione di macchinari 
ed attrezzature 

o Banca Agente 
per il Commercio dei Cambi 

o Rappresentata a 
Francoforte s/M. e Londra 

o Cassette di sicurezza 
e servizio di cassa continua 
presso le sedi 
e le principali dipendenze 

BANCA POPOLARE DI PADOVA E TREVISO 

• ' -«w-^B^ j - .» 

:^/S5'^ 
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impiesa costruzioni fratém̂^̂^̂^̂  
35ipopadova - via s. rosa 38- telefono 049/38625• telex 430290 FLFERRI 



BANCA 
ANTONIANA 
DI PADOVA 
E TRIESTE 

MEZZI AMMINISTRATI AL 31.12.1979 OLTRE 1.000 MILIARDI 
PATRIMONIO SOCIALE AL 31.12.1979 L. 20.887.487.500 

LA BANCA 
CHE 
V^KtoCc 

PER 
AIUTARE 
A 
CRESCERE 

TUTTE LE 
OPERAZIONI 
E SERVIZI 
BANCARI 
PRESSO 
40 
SPORTELLI 
IN 6 
PROVINCE 

PADOVA 
• SEDE CENTRALE 
• 8 AGENZIE IN CITTÀ 
• ABANO T. 
•CADONEGHE 
• CARMIGNANO DI B. 
• CASALSERUGO 
• CITTADELLA 
• FONTANIVA 
• GAZZO PAD.NO 
• LIMENA 
• MASERÀ 
• MONSELICE 
• PONTE DI BRENTA 
• S. MARTINO DI L. 
• S. PIETRO IN GÙ 
•SAONARA 
• SARMEOLA DI R. 
• VIGONZA 
• VÒ EUGANEO 

VENEZIA 
•CAMPONOGARA 
•STRÀ 
• VIGONOVO 

VICENZA 
• ASIAGO 
• ROSSANO VENETO 

TRIESTE 
•SEDE 
• 3 AGENZIE IN CITTÀ 
• MUGGIA 

GORIZIA 
• GORIZIA 
• GRADO 
• MONFALCONE 

UDINE 
CERVIGNANO DEL F. 


